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Scrivendo io la vita del profeta Geremìa, dio 
ora metto in buse, e .raimlgmdomi ne' travagli 
che legli ebbe tanti e si amari nenuci della, 
peneà , m*. é -oììvo il peruiere a' i/eseoid dello Sauo ■ 
P<mri^,,i quaUne fecero oZuoio il ritràtìo néSa 
I perseaedohe fatta .loro- dtU nemico dei Pànti^'e e 
deUà,Gdesa. M. rappresentava aSa- mente- .la laro 
fedeltà al Tkiaio ài Gesù Oisa> , .la fortaza néf 
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t'igeOar te domàhde illefftdine senza timor' fS. mi- 
nUCce , né eìi soprastand mali , net chiuder le oreù' 
chic aite lusinghe e 'l cuore alle terrene speranze : 
4i the poi tollerarono lunghissimi es^S , prigimÒM 
dolorose , jtrozi villani e crudeli , ' senza [asciarsi 
piegar mal dal loro santo proponimento. Cfd non 
vide in loro Geremia , ta sua generosità , la pa- 
zienza , la fede ? oi^ro altrettanti di que' primi 
Confessori ' cfi G-isto j i ^mUi dopo esser passati per 
durissime tribolaàoiti wrnarme alla paaia ^ mo- 
strando ne" corpi loro te mar^ìm delle ferite , e' 
seffti de' loro tormenti, e ceno la memoria delle 
geste gloriose di questi Vescovi passerà con queUa 
di guegU antichi ne' fasti della Giiesa per esempio 
* conforto di attii i giusti. Io veramente non co- 
nosceva 'alcuno di quesù grandi uomini , a' quali 
bacerei polonticri la mano per riverenza, se non 
che un buon servidor vostro., e mio amico deW or- 
dine de' Predicatoli ( ti quale diede già gli spi" 
ruutdi eserèbù di ■vawnibik vostro i3ero\ ed turh- 
inirti tH ' presenza fc pttìegrinf portre ' icrità', e -Ì 
mom-rfrf dottissimo mstro Capitolo ) , impóse in- 
ntam per imo di toro la vostra sacra persona: Q 
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ehe è MOfi'upa ìnnonuiramu i^Ua singoìoF wuo-^ 
ftrtù , e farmi nascere U desiderio di dedicarvi 
questa vita dèi santo Profata, che mi pareva tutta, 
dessa la vostra. Io so bene . che coloro i qucdi 
meritano le maggior iodi , la rifmca'ìo poi: e per^ 
son sicuro che di questa voi non vorrete sentirvi 
parlale. Io dunque nulla dirò , di che si offenda 
la vostra modestia , da quello in fuori , che ho 
(ietto e die tutti satino^ e che V. E. ha certa- 
mente comune con que' sai^sinù Personaggi : né 
voi; credo ^ r'^iuerete questa tesàmomanza dame 
a M» dovuta ; quando voi non la tubate a quei 
degni compagni della confession vostra e della tri- 
bolarne. Leggete , vi prego, queste mie Lezioni 
sopra Geremia , e in esse riconoscendo i casi della 
vostra vita, lodatene Iddio con tutta la Chiesa , che 
il fa per voi, perchè v'abbia degnato di patir con- 
tumelia e dolore per lo suo uqme : lasciando-agU 
altri die le leggeranno di pensale e dire di voi 
quello , che S amor della religione è della verità 
vorrà trttr loro &occà. IdtUo Sigpore cmswvi 
lungo teng» ht saereC pepsonvi vostra aHa Chiesa 
fi tUt esempio e con/of» luom fedeU : e' se. 



gitesie Zeaam vi pórgeratmo un nonnulla eU sanie 
piacere , TKordatevi presso Bio di coki ^ die gode 
■di potbnisi dedicare • 



IH V. S, Reveren^tàim 



Der.Ao OmqAo Servitole 
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IL GERJEMIA. 

JjEZIONE 

Serie de' fatn che dalla morte di Giosuè vepnero 
a raggiugnersi al tempo della predicanone di 
Geremia, 

Gercaiuio io meco inedesioio nuova materia 
da seguir trattenendo la voscva pioti , m' è 
corsa air animo la vita del l'i ofota di Dio Ge- 
remia. Questa mi è parata dovervi tornar utir- 
tissima a sentirvi spiegare, siccome quella che 
ha grandissima relazione allo stato de' nostri 
tempi, ed ai bisogno de'biipìù fedeli; concioa- 
eiachè ella fa travagliata di lunghe e forti tri> 
bolazionif nelle quali mostrò Iddio la sua vu tiV 
ia sostenere questo graud'oomo, dar^i vigoi:^ 
e forza invincibile nell'opere tlel suo miuistero 
niàlTagi cosi coiobattuto ; e final mento ia 
, coronare la «ua pazienza : il che è tutto il tem- 
po nostro, e il biiogno de* giusti. Oltre a ciò; 
la icoria d* O^^'^M' «^«^ »>i> bèlÙssima 
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4 H- GEREMIA, 

appicco ed anello a legare Buggellaudo la' sto- 
ria di GioBuè , novellamente fornita. Toi udiste 
nel fine della medegima quella parte - delle ul- 
time sue csorrazioni al popolo , nella quale gli 
mitiacciii , c!ie mancando di fede a Dio , ed 
egli li punirebbe , càcciaiidoli di quella terra, 
che loro aveva donata, quello, meglio die altro, 
fii profezia. Il popolo in i)ro(;c-sso di tempo si 
sviò dietro agli idoli , si corruppe in ogni gen- 
tilesco costume , e si partì dal può Dio. e Dio 
come nelle promesse era stato fedele , cobi fu 
a verificar le minacce: clie non essendosi cor- 
retto il popolo per richiami, né per castighi, 
fmalmeiite Dio. il 'mandò cacciare da quella 
terra, secondocbè per -Giosuè avea loro pre- 
detto. ' Òr la "Vita di Geremia cadde appunto 
ne' tempi dello aTveramento di tal minaccia, 
quando il popolo , menatone in servitfi ^ fu 
(fisperso lontanò dal suo paese : e però io spie- 
gare là storia di questo profetà, sarà un mc- 
desimoi come continuar quella del popolo ebreoy 
ìì- 'mostrarvi la fedeltà di Dio nell* osservare le 
fsuc minacce, e la giustizia nel castigare le colpe. 
Cosi ìli [inz'u-n/.a v la \Ìrtù di questo santo 
uomo per i buoni e fedeli , e l:i vendetta dei 
peccati sarà jier i peccLitori uiile anmiaeslra- 
mento -, de' priiui a coul'orto , t d a couvcrsìon 
de" secondi, iddio mi continui il suo favore , 
e in voi e nel fratto che aspetto benedica le 
mie parole. . , . . 

Prima di pOr la mano a s]^>iegarTÌ la TÌta di 
Geremia, credo utilissimo e per avventerà ììb- 
ceesaiib il mandare innanzi alcune brevi' notìzie 
dello stato ddle coBe j e de' fatti armiuti nel 
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tenipd cho i1alÌ!i morte di Giosuè corse fino 
al sunto ProtVca. questo fiii'ìi che voi abbiate 
una breve coiitiiiuaiiouc, ed un cotat legamento 

- di tutta la storia : ed oltre a questo , die ve- 
gnate in conoscenza d' alt»ae. cose , che eon 
da sapersi alto scbiaiimentb d^alcuoe pai'ii delia- 
vita dei medeBimo. Santo. • 

Dopo ia morte di Giosuè , come udiste ^ t% 
maatenoe fL popolo uell' tibbìdìenza a Dio } é . ' 

1 iu ntoitc. battaglie ebbe soggiogati molti de! Ca- 
nanei rimaaì ancor nel paese; la mercè tU quei 
buoni vecchi , che aveaiio vedute , e tcneano 
al popolo ricordate la opere maraviglioac che 
Dio avca fatte |>er lui. iMa venendo questi a' 
morire, e sO|iravveiicrK!o degli aiiri , che quelle 
opero t.\ci Sit^iiorc non aveauo veiluté , vennero 
iutiepiili'iulo; Eauto che a poco a poco si svia- 
rono aft'atio (la Dio, c sì volsero al culto degli 
Dei l'oreslieri. yuaudo eglino doveaiio, secondo 
l'ordine di Dio, sterminare tutti gli avanzi dei 
Cananei^' per .negligenza e .per poca fede gli la- 
HciaroDo. vivere; anzi eg^o stessi ei misero ad 
abitare fra loro , fecero con essi amicinia, le 
loro figliuole sppaaroao aXananei^ e dì -questi 
presero . le mogU ai propri figliuoli : di che 
( come Dio avea loro predetto che infallibil- 
mente sarebbe avvenuto ) , presero i loro co- 
stumi e ia sacrilega lor religione. » 

Ecco dove' fini la orgogliosa presunzion degli 
EbiTL ; i quali confidandosi nella propria loro 
virtìl, senza aspettarne chiedere aiuto da Dio, 
aveano fatte si larghe promesse di voler essere 
a Dio aU>idìeDti e fedeli. £ così avverrà ccr- 
tAmeate di tutti , che vanamente coufida'udoei 



1^ IL CKREMIi. 

in Bc meitcsimi , rubano a Dio la gloria di ri- 
conoscerlo niitore d' ogni lor hene e virtù. 
Malcdictus homo <pd conJidU in homire , et ponìc 
r.arnem brachuini suum , et a Dombm rccc.ssit cor 
cjtis. Iddio pertanto cominciò adtnupicre in que- 
sti ingrati riljcJiì le sue minacce : clic ahlian- 
donaiidoli , e lor negando Ja sua protezione , 
Uon Bolamente non poterono debellare ì Cana- 
nei e impadronirsi del loro paese ; ma furono 
da qnelU e da altri jiopolì signoreggiati , ed 
'oppreesi assai duramente. Sotto ii peao di queste 
Vibolazioni gridarono a Dio per aiuto, confes- 
sando il loro peccato : ed egli veinic lor su- 
scitando quando uno', e quando altro prode' 
uomo ripien del suo spirito; il quale prendendo 
la loro difesa , gli yenia riscuotendo da quei 
tiranni. Questi personaggi nella Sèiittura son 
detti Giudici : c nel liliro aj)piinto dì questo 
nome , clic seguita a quello di Giosuè, si rac- 
conta ia storia di questi fatti. 

Ma che ? morto che fosse 1' uno , o V altro 
di questi Giudici, die in sua vita avea gover- 
nato il po|)olo, e tenutolo nel dovere; ed esso 
ricatleva nei peccati medesimi , e nella mede- 
iiioa idolatria, e Dìo castigarli dì nuovo, la- 
fidan<k)lì opprimere a qualcli'altro dranno. dì 
Ebrei tribolaci tornavano a- chiedere misericor- 
dia ; e -Dfo morendosi alle Ìor lagrime , maiv- 
i dava loro un ahro liberatore, e coat di qnesto 
passo , alternando la penitenza ed ì peccati , 
eonttbuò quella gente fino all' nitìmo de' suoi 
Qiudìci, che fu Samuele. 

Voi vedete, o cari, come Iddio pena 'ed in- 
d(^;Èa a dar compimento intero alle sne minacce 



il GEREMIA, f 

contro de' pcpcatoi L Egli avcn minacciato ngli- 
Eljiei , elle (love gli fossero stati disobbedienti , 
gli avrebbe cacciati fuori da r[ucl paese, che 
avea loro donato, ma prima di venire a que- 
sto ultimo colpo , egli diè Bciupre luogo alla 
sua iuÌ3cricordia : percoteva il popolo di mi- 
eurato castigo, per ricbiamarli al dovere : tor- 
nati che erano, li consolava con una pi-eets 
liberatone. Ma. coutinuaado qneeto popolo I9 
iiigratitudrai e le ribelliom , voi vedrete come 
egu Tenne alPiikiino deUo ftermiiyo lor nù< 
naccìato. Io lascio a voi ki ragione, se II vezzQ ' 
e i costumi de* nostri tempi debbano a noi iar 
teaiere nulla dì simile. 

Voi udiste che fino a questo tempo, o per 
MoBÒ , o per Giosuè , o per qae' Giudici dei 
quali lio parlato tcsU>, Iddio uiedcsinin avea, 
codip per suoi immediati vicari , j^overnato egli 
il suo popiilo, Mii a questa gente bizzarra e 
indocile putì questo dolce governo di Pio : ed 
a Samuele ultimo de' Giudici villanamente do- 
mandò un Re, alla guisa che Io aveano le al- 
tre naztouL Iddio che talora esauilìsce coloro 
co' quali è sdegnato , coudiaceae alla Iqro io- 
gioriosa domanda , ed a Samuele ordinò cbp 
ìoT desse pure un Re, comm essi avean dtman-, 
dato. Questi si fu Saole ^ dopo di questo Da- 
vidde, indi ' Salomone , poi Roboaino-, e più 
altri. Sotto questo Koboaipo , a sommossa d' p|i 
certo Geroboamo , avvenne quel funestissimo 
scisma , che smembrò in due il popolo d^l 
Signore ; perchè dieci intere tribù rìbellaropp 
al legittimo k>ro Re , sottomettendosi aH* empip 
Geroboaipao : e I9 due «o^ trijiii tjU ^iud^i ff 
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di' Beniamino rimasero in fede : e cosi ild po- 
polo ebreo (lue ])<)|joH e due regni se iie for- 
marono, quello (Ielle due tribi'i fu detto Regno 
di Giuda , anello ddl" altre Regno ■ d' Israele. 
ì\Ta Goro!)oauio por Ironcnrc la vi.i alle sue 
dieci tribù di inai jiiù rironiaie all' obbedicn/a 
del primo Kc , trovfi lo scelicratcì jìartito , di 
rompere il saldo legame dell' antiea loi' comu- 
nione , cioè distaccarle da Dio e dalla antica 
religion loro , gtttandoli in una nefandissima 
, idolatrìa : il che fece , innalzando loro dei vi- 
telli (f oro , e costrìngendoli ad adorarli : dove 
{ler contrario nelle due tribfi rimase intero il 
culto pubblico del vero Dìo , il quale nel tem- ' 
pio suo in Gerusalemme era adorato. 

Quanto è alla dimanda che gli Ebrei fecero 
a Samuello di nu Re , la sacra Scrittura ci fa 
notare una sentenza molto profonda. Il buon 
Samuele sì benemerito di quel popolo, che lo 
aveva giudicato si saviamente e liberato da 
molti pericoli, senfcndosi ritincare da <|nel po- 
polo ingrato , gliene duise iiell' anima : tnftavia 
eenz.a firne querela , si volse a domandare il 
Signore. U quale gli disse : Fa pure quollo che 
cotesto pazzo popolo ha dimandato , di dargli 
un lìe V e non ti dolere di questo , -che m 
reputi ingiuria fatta alla tua persona. Lascia a 
me il dolermene ; che a me -veramente è fatta 
tal villanìa; perocché non te, ma me jiropria- 
meute eglino rifìmaroim , sdegnando il governo 
mio , per .quello dogli nomini : non eniin Ce àh- 
iecermt sed me , ne i cgncm super eos, Ta dei 
esser contento , eh' cgUno usino teco le stesse 
Camere , che meco usarono semp^ fia dal di 
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LEZIONE FltlMA. 9 

clic gli trassi (V Egitto, in merito tlt tanta be'- 
ncfictìiiza eglino luì rinnegarono , servendo agli 
Dei delle genti : simile fanno ora a te. Ora se 
il tuo governo ilis[)iace toio , liai ben ragione 
di consolartene ; clie , come vedi, loro dispiace 
anche, il mio. l'ero di pur loro quello clic cer- 
cano, rilintano Dio: mettiti sotto gli uomini, 
non poteaiio castigarsi meglio da se medesimi'. 
Intenderanno per piova , quanto fi corra dif- 
ferenza dair aver padroni gli uomioi allo aver 
me per Signore. 

■ Gran vefità adombrata in queste parole. La 
legge di Dìo a" più torna pesante ed impor- 
tabile : è una tirannia rifrcnar le passioni, co-" 
stringere gli Ìlle'gittiini movimenti,, rintuzzare 
le voglie ree , e vivere sotto 1' ubbidienza di 
Dio. par loro, che gittandosi a fare a lor sen- 
uo , e ili ogni cosa soddisfar a' lor desideri 
racquisterebbono la libortii. Dio eosl da lor 
rifmtato, gli lascia fare a lor uiodo, si sogget- 
tajio alle loro passioni , e al peccato, intende- 
ranno cambio che bau f;itto. 11 servire a Dio, 
senza ebc ò cosa giusta e ragionevole per là 
creatura , è un vero regiiore , eseer padroni , 
ed avere sua libertà ; perdìè la legge di Dio 
ravvia e iadirizza 1' uomo ad operar secóndo 
ragione , con rettitudiilc ed onestà ; cioè nel 
modo proprio .e degno di Ini ; laddove.il sod- 
disfare a' viziosi appetiti e peccare, è rendersi 
schiavo delle passioni, che doveano essere 
schiave dell' uomo , servjre al diavolo , disono- 
rare la ragione, e abbassarsi alla ciDndìzione 
de' brati. La^dolcezza, la libertà, la pace, il 
piacei*e che porta cotesta vita , ^telvi dire a 



10 IL CEBIIUIA. 

coloro che, per la mercè della grazia eli Geafl 
Cristo , si riscossero da quc' legami , ed usci- 
rono (li servitù. t;s5Ì vi diraauo altresì delle 
angosce , del secreto niartoro , del gio^o cru- 
dele, onde già vissero oppressi da quel tiranno, 
cui prima elessero di scn ire. E tuttavia l'uomo,, 
iclie è pur sì geloso di sua libertà, discordaiuloù 
da se medesimo , ama i suoi ceppi e la misera 
sua scliiavitù. Ala ritorniamo in cammiuo. 
. Corrotte le dieci tribù iV Isracllo ncll' ido- 
latria dell'empio Ceroboaino , e degli altiìRe, 
chè l'uno peggior dell' altro sopravvennero, 
vie Paggio malmenate , quantunque Iddio per 

11 suoi profeti avessele riehiatnate al dovere , 
non andò molto clie furono sprotbndale in ogni 
Ecostumaiezza ed empietà svergogLiata. Riem- 
piere il paese di Idoli, a' quali aideauo gli in- 
censi; attendere agli indov'ujamcnti , ed agli 
augurj ; consacrare al demonio i loro figliuoli 
per mezì^o del fuoco , e tutte V aitie abbomi- 
sazioni delle. genti ; per cui Iddio le avea cac- 
ciate e Btercnii)3te da' quel porse, era della fe- 
de!^ e dell* onore di Dio adempiere col suo 
popolo ribelle le sue minacce. Il nono anu9 
di Osea loro Re, venne Salmanasar Ke'd^U 
Assiri, e, dopo trr anni d'assedio, presa Sa^ 
maria , capitale del regno d* Israele , ed usa- 
tovi ogni maggior crudeltà , e la città ridotta 
in un mucchio di sassi , esso Re Osea con 
tutto il popolo delle dicci triìtù cacciate dal 
lor paese, trasportò gegli Assiri, collocandole 
io (Ùyerse città del suo regno : dove esse via- 
9cro in durissima servitù , della quale non al 
iaxoa» mai .pifi potate riscuotere : e fiul per 
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sempre il regno d' laraello , che non ritornò in 
isiato mai più. Ecco veriiicate nella più parte 
del popolo le minacce tU Giosuè: eilccco, se 
a Dio è da credere così quando promette , 
come qttando miiiacda. Gli Ebrei Teramente 
non gli crédettero maL Dìo promette loro la 
terra di Palesdea e lor comanda d' entrarvi. 
uoa bI fidano della eoa . parola , e ne morrao^ 
rane, e Iddio li fa tutd morir nel deserto. Mi- 
naccia loro che, <Io[io conceduto lor quel paese , 
ne li caccerà , se non gli saranno, ubbidienti. 
Bidono fli qneste mÌDaccc , peccano ^ quasi pro- 
vocandolo itd attenere la sua parola, e Dio It 
mani!;» Ei;hiavi in Assiria, 

Inluiiio nelle iNie triijìi di Giuda e di Benia- 
mino , cioè nei lìegno di Giuda , le cose non 
erano in istato punto migUore. Per colpa dei 
suoi Re , che erano degenerati dalla pietìk tli 
David loro padre , V idolatria era passata ezian- 
dio nel Kegno di Giudo. Ezechia , Re eantissi*- 
mo , avea al possibile rimesso le cose, e &tCo 
rifiorir la pietà per alcun poco "tempo : ms 
generò tm figliuolo , che tutto il bene guaetS. 
tu Manasse. Costui singolarmente la diè per 
mezzo siffattameote in ogiit scelleratezza , che 
( a detto della Scrittura ) aveva superato le «b- 
bominazioni de' medesimi Cananei. In Gerusa- 
lemme c nel tempio di Dio messo una turila 
d' idoli infami, magic, ìndovinamenti , augurj ; 
far passare il suo figliuolo pel fuoco, crudeltà^, 
tradimenti, sangue iimoceute , di die innondò 
Gerusalemme i senza le scelleratezze che avea 
fatto commettere al popolo. Dio parlava , mi- 
«acdaiide pw bocca 4«' iij^oi fiofeti, Jocls,., 
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Osea ^ Amos , Nanm , Abdia , jMiclipa , e sin- 
golarmente I«aia: tutto invano. Or bene, tlisse 
Dio : io vi osserverò qiicllo che v" Iid ]>iciLi)cfiSo. 
farò di voi il' medesimo ohe feci delle ilieci 
tribù, e. di Samaria; - diserterò Gerusalemme, 
la spianerò e la polirò , come si h d' una ta- 
voletta da scrivere , •' e menerò e rìmciierò sù 
è giù sopra dì essa Iq stilo : vi shamleggerò 
da questo paese, e darovvi in potere de' t; ostri 
nemici, vedrete se io son fedele. 

Intanto lit divina boniil diede loro un argo- 
meuto da cef-garc ii IJagello : suscitò loro un 
de' pin tianli He (.'lie , ilupo Davidde, ci fosser 
mai. questi In Josia. Eg!i trovata T orribile de- 
solazione nella sanf:» ciltH , s'adoperò a! pos- 
sibile di tornarla al dovere ; e da ukiino , acceso 
di sauto sdegno , nel diciotlcsinitj anno del regno 
suo si diede tutto a riformar Gerusalemme ed il 
popolo, abbatter idoli, boscbetti ed altari, e can- 
cellare ogni vestigio delle abbomiuazioni passate, 
uccise i sacerdoti gf^g^eghi, le loro ossa brugiò; 
listerò: le tóvine Ael tempio i, e- ritornò al sao 
, '.^tepdor. primiero il culto di Dio ; celebrò la 
~ypapqaa-, rinnovò 1' alleanza solenne fra il po- 
'.polo.e Dio; e rieoiiformarono le promesse di 
.ledeltit. Tutte questo opere però così sante, e 
questo zelo si ardente dell' onore di Dio non 
placarono l' ira di lui , uè lo rivolsero dal pro- 
ponimento della giurata vendetta contro di 
Giuda ; à cagion degli oltraggi o delle scelle- 
ratezze singolarmente, colie quali lo avea pror 
vocato Manasse ; massimamente perchè il po- 
polo non s' era a Dio convertito di cuore, ma 
per timore del mìuacciato castigo : come appan 



risce da "Geremia, da Sofonia, e da E^.ecliicUo, 
31 perdiè il Signore protestò the le vemiiclic- 
rebbe da pari euo : lo , disse , mi leveiò di-» 
imnzi anche Giuda , come feci Israele ; riget- 
\ci\i Geriisal emine , la citlù eletla da ine , della 
([iiale avea detlu , the porte rebbe il mio nome. 
J.a dturia. a die lio messo mano, col mostrerà. 

Ili i[nL-=to stato eran le cose uel regno di 
(/iii.Li^ quando (tornando uoi all'anno tredt- 
cebiniu di Giosia ) comiuciò Geremia il mioi- 
fitcro della predicazione , ,alla tjuàle il Siguore 
r aveva eletto. Questo saggio che volli darvi 
listiettamente degli aiuiì ottocelitoquiiidicì che 
.dalla morte di Ciosnè corsero fino a qui, e 
della condizion di que' l( ni|ti, senirà non poco 
a schiarile (jna e là pareeeliie jiarti della a tori a 
di Geremia , alla ([iiulu troppo bisognava questo 
proemio. 

, ^ Ter cuncluaione dì qnesLo ragionamento io 

sanU) Kc; Ciocia, che In cuhk; il ftniite , chi; 
l;nno J\>i(<'iiicn[e raccese la fiia pieti\ n metter 
mano alla rirotma , che vi contai. Nella uni- 
' versuL' corruzione .c sovvertimeiito di tutte te 
cose , iu die sotto i Be precedenti eia cadnto' 
il regno di - Giuda, era smarrito V originai 
testo della legge , scritto di mano dello steseo 
Mobè. Or - mentre da* tesori 4el tempio si ca- 

' vava r argento' da spendere nel rìstoramento 
del medesimo tempio, ad Elcia sommo Sacer- 
dote verme trovato cotesto libro. Portato al 
Se, 'inorridi: 'gli fu letto per dìsteeo. Udita 
questa lezione , e le minacce terribili di piò 

' a' trasgrobaoci-. della sua legge , il Ke sbigo'b 
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t'ito , ei lacerò per dolore le vesti , e ad 
Elcia disse ; Andate e interrogate 1' oracolo del 
Signore sopra di me e di tutto il popolo , e 
quello che ce ne convenga aspettare, che certo 
r ira grande di Dio è per rovesciarsi sopra di 
noi : poiché i iioairi Padri non hanno osser- 
vato le parole di questo libro. Fu consultata 
Dna certa Olda profetessa di Dìo , la quale 
inandò <Ucendo così al Re ; Il Signor dice così t 
Dite a quello che v* ha mandati : Io nia]ider<> 
Bciagare on-ìbili sopra questa città, secondo le 
minacce del libro che Giosia ha ietto , peroc- 
ché mi abbandonarono , ed hanno sacrificato 
agli Dei delle genti. Al Ile di Giuda poi di- 
lete; Poiché tu, leggendo tali cose, tremasti, 
e ti se* umiliato , e pianto davanii a me; per 
■questo io ti raccoglierò co' tuoi Pjilri, e mor- 
rai in pace ; sicché tu non debba vedere ì mali 
che io farò |)ìovere sopra questa cittù. 

Ecco, che i peccati tornauo in mina de' re- 
gni e delle città, ecco che Dio indugia talora 
a punire; ma il castigo non preterisce, se il 
•castigo della correzione non cangia il cuore, 
il patire ò ùiutile penitenza. Giosia era Be, ed 
era sauto: però'pìagae e si umilia davanti a Dio. 
questa è la sola via da placarlo e cessare il 
'Castigo : ma perocché iu solo ad un^illarsi , fit 
' *olo aàchc a òaì il flagello £a risparmiato. Sic- 
' chè penitenza vuol essere, e mutamente di vita. 
Parvi che la présente scostnmatczza debba farvi 
temer di nulla? Deh! quando vedrò io, vedrete 
■Toi un visibile cambiamento? almeno in quello 
•caudalo che dì più negli occhi? cioè dismessa 
la moda della crea,ceQte disouestiB Aidano pura 
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I mondaiii , dieito di falsi zelanti a' predicatori , 
die avvisauo , correggono , e minacciaiio fla- 
gelli, rideauo anche gli Ebrei de' Profeti e di 
Geremia ; ma venne il castigo. ' 

Notate finalmente il mal seguo*, clic è per 
una città, quando Dio ne toglie, e f,i morire 
i buoni , e' migliori. Lì vuol risparmiare ; non 
Tuol dar loro il dolore di Tcder i mali , che 
certo Terranno : e la morte di questi giusti & 
come il lampo, che viene innanzi alla folgore, 
che 8Ì può dire scoccata. Voi vedete. Dio da 
Teroaa nè portò parecchi de' buoni , che \i 
eraac: yi resta la feccia; che se ne farA? Gio- 
sia morì nella battaglia di Magcddo toU'armi 
in mano, fu reputata e parve disgrazia; e non 
sarà mancato clù pigliaase scandalo di quella 
morte, fila essa fu grazia , che salvava quel 
Santo dalle calamità orribili, che peudeaiio sul 
capo del popolo e della città: disgrazia fu agli 
altri il sopravvivere a quella battaglia. Deh! 
imjfarassimo almeno a conoscere le grazie dafi 
flugein di Dio ! 
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Stato della Nazione Ebrea, Dio cldama Cercmìa 
a profetare al popolo. Egli si sottrae ; e Dio 
t incoraggia^ e gli promette vittoria dc'suói ne- 
mici, con due i-isioni gli fa sapere della vertuttx 
di Nabucodònosor a punii e gli Ebrei. 

Chi si sarebbe aspettato, ciie avendo il St- 

ftiore proposto di far la veqdetta de' peccati 
ci regno di Giuda, tuttavia penaasise a dargli 
un nuovo argomento di conversione , invitan- 
;dolo a penitenza; e per cusa mostrandogli il 
modo da cessare il castigo t tanta è la diviua 
.bontà; così è Dio tardo all'iia, e inclinato ad 
avere misericordia, die al castigare non viene 
clic tiratovi quasi per forza. Ecco : essendo il 
pojjol di Giuda a lui ril>ellato, siccome udiste, 
veiiilnto ai culto degli idoli , corrotto in ogni 
delitto, egli suscita loro un profeta che li am- 
monisca, che lì avvisi a tempo, e colle ]>re- 
diche , e collo minacce il campi dalla sopra- 
stante ruina. Questo profeta gllel forma egli 
etesso il più mansueto, dolce, amorevole; gli 
dà un cuore tutto caritiV e tenerezza verso quel 
popolo , c tutto zelo dì sua salute, e perchè 
prevedeva le coirtraddizioni, che a lui avràibono 
mosso ([tiegli ingrati ribelli, gli infonde una 
pazienza ed una fortezza invincibile^ acciocché 



LEZIOSE SCCOHDA. 17 
bon ei stanclii , uè 'abbandoni il trava^ìoso .u^- 
zio di mediatore, vedete divina bontà! Questi 
è quel Geremia, dì cnì òr metto 'manp T5c- 
coiitarvi 1:1 viia. Voi già da questo cenno iii- 
tcntlolc di quanto utili ammaestramenti ci deb- 
ba fornire rotctta istoria: alla quale col divino 
ainto entro a dure prin<;i[>i(i. 

A<lu!ique !' anno tredici del Re Giosia il Si- 
gnore cominciò , o per voce sensibile , o per. 
iuteriòr Iceuziotie , accompagnata di cliiaro lu-, 
ine e viva certezza di veriià , a parlare a Ge- 
remia , giovanetto forse di quindici in venti 
anni, e continuò a rivelargli le cose che dovea 
dire al popolo fino all' ultimo Re Sedecìa , 
quando esso popolo fu menato e.chiavo in Ba- 
bilonia , cioè jirr pii!i di quarant' anni. Egli fu 
di stirpe sacerdotale, natio di Anatot , e fi- 
(rllnolo di Elcia, Prima di venire alle sue jiro- 
ìi-zle , sari liciie disegnarvi lo stato c i cos-.uinì 
della nazione , come si ritrae ila molti luoghi 
delle medesime prafezie. Lo etato del popolo 
era di scellerati costumi , aiiclie sotto un Ec 
Eauto : nè la solenne rifoi'ma della città , giìk 
descrittavi , la cominciò Giosia che al diciot- 
tesimo anno del regno •fino. Della ribellione da 
Dio, adorando gl'idoli delle genti, già vi toc- 
cai ncU' ultima mia lezione, basta, che v'erano 
tanti Dei, quante cittH; il eabbato era con o^ere 
servili apertamente violato: con usure, truffa 
ed inganni si dirnbavano insieme: vedove, pu- 
pilli oppressi e tiranneggiati da* potenti, non 
trovavano giustizia, difesa, nè soatentament*^ ; 
il fratello tradiva il fratello : furti , omicidj 
adulteri 1 spergiuri erano continui jitàìi bocca 
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é nellé mani di tatti i e queste e simiji i^cel- 

• leraggwi si conwnettéauo senza, vergògua e'ros- 
Bore. Falsi profeti e maestri vendeauo favole ^ 

- per CQse rivelate da Dio, e lusingavanò il po- 
polo ^ il quale ascoltavali voleuticii. Con questa 
éenno deli' iniquità del Pojjolo Ebreo , avrei io 
fatto il ritratto del Popol Cristiano de' tempi 
liostri ì 

Voi vedete duro uffizio e pericoloso , che 
Tolea eaaere di uu predicatore, mandato a cor- 
reggere, e niinacchue un jìo[io1o di tali costa- 
mi : e se di fortezza , e i.orag^io , e pazienza 
gli. dovea far bisogno. Couiinciù dunque il Si- 
gnore didlo incoraggiar Geremia,, ricor dandogli 
f amor suo , i beuefizì fattigli fino a quei tem- 
po , per sicurtà e pegno della sua protezione. 
Cosi gli parlò: Prima che Ìo ti formaasi nell'u- 
tero m tua madre , io ti ho conosciuto ; riofe , 
prediletto per grAzia; e prima che tu ne UBCissi, 
t* ho santificato, ed eletto ed ordinato ministro 
mio e profeta, per Annunziare a' popoli la mìa 
volòhth. Ecco l'etertìa gratuita elezione fatta da 
0Ìo ili quest'uomo, quando egli non era, cioè , 
per para grazia , sciiz» rispetto a' jneriti nò 
opere, .eh' egU potesse aver fatto. 

Ootnfchè qni il verbo Santificare possa anche 
valere (lo sii nazione all' uGzio di profezia; non- 
dimeno molti de' SS. Padri credettero, che, 
impoitasie la vera giustiiicazione fatta del Pro- 
feta prima eh' egh uascèsse» mondandolo dalla 
colpa d' origine, e infondendogli la grazia sau- 
Ji&cante: il quale singolariaahno privilegio aap- 
tìiamó dftUa Scrittura , l>io aver fatto al' solo 
suo prècuifeoie S. GìqtwiqÌ . Batista ! e per , 
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tradizione coèlaàte tiene Id Chiesa che alla Madre 
(fi Dìo;, cioh eC primi e più nobili pcrBOnaggl : 
i quali Avendo Dio 'ordinati ad alti ed orre- 
TDlieeìmi ministen,' Iddio cosi per tempo lì eau- 
tìficòi affrettaudo in e Ai rìu&eiou de'doid é 
delle grazie divino « che dovéano disporli ', © 
renderli abiU ad esereitai^e lor ministero. 
' Il bnon' .gioranètto ^ sentendosi da Dio de- 
.. «tiuaré ad àna' impresa di tanti rischi e fatiche 
TÌpienh, tatto tremante, quasi a lui raosti-aiidosì 
. balbettante, risposé^ ^/i/ ali! ah! Signore; puer 
sum^ etnescio loquii Io non sono acconcio all' ufi- 
zio che m'imponete, fono fanciullo, che noit 
può snodare la lingaa. Ecco 1' usato timore dì 
tutti i giusti. Mose disse Ìl medesimo: i Santi 
tutti volati promuovere ad alti jninìsterì e dif- 



comandatOgU di prendere ÌI vescovado^ a^tttid& 
ìil graTeqiente , &e ne volle perder la vita, 
cosi altri faggendo ^ o tcnèndosi celali , ce^sa-> ' 
rono questi onori. Così insegna lar 1* onùlti ^' 
che & ftlTuofflo vedere la sua debolezza; qacBU 
sono i degni; e saran fatti furti: e così tutti 
questi sempremai si trovò. 

Dio adunque, gradita la confessione sincera 
di Geremia 5 Io incoraggia: Aoii diccre , Pner 
sum. Farai tutto, ch'io ti comanderò. Non te- 
mere la ]>resenza degli uomini, io sarò teco 
per sostenertL Allora Iddio gli stese la mano, 
e gli toccò le labbra , dicendogli ; Ecco io ho 
messo le. mie parole nella tua bocca; io t* ho 
ordinato I mìnUtro dèli» 'oùa volontà «pptt^ i. 



ficilì , . BÌ BOtCcfifoaÙ^ ti .<M»Edte 

S. Filippo. liferì' fiì'-coSé^^aPItì 
prendere il sacei^ozìo : S. l^t 
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popoli e' rsgni, per (avellere e spjerdere-, edi- 
ficare p [(iaiitaic. Tii.non.bai clie tppiexe ; io 
jjiiilerù in, te, e la, tua bowa.saril l'.orgaiio della 
mia voce. Non die Geremia dovesse rovesciar 
n-iii e fondaiH: ma era mantlam a ]irc<lire 
eillaui rovrseiaiiiemi. or le Mie pmii/ioni do- 
veaiio con iiiduliitatanicnte aver suo elinto, <;!ie 
il jircdirc le cose loniercblie lo stessio rlic failc. 

Keco il priiieijiio delia virtù c della i'oiic^za: 
£go ero tecum. Iddìo è raiitorc- di ogni opera, 

jBe%sìi»i,fioiiQ bulla,. a uiilja à^^,, $^lv,o .Qlte 
al inale^ pei: la yirtii di Djp.. ^,e^||aiÌA^-,óQnl- 
potenti, Gosl ci'^etteEo'tutÙ,v^'^titi;' ed allora 
operarono maravigli^. ,£i;Vn ^^nior^ amc jKtcns 
jSiun^ dicea S. F^aoloi: ed Qn^ff^ posfum in co qui 
me confgitat. ^Són FWìypo Meri giurava d' essere 
^liaperato; di ee < medesimo , e.rUe la sola spe- 
ranza in Dio il .teneva traugfiUlq.. c Saiit Igua- 
.zio" di Loiola , 8criyei|(jg!. ^,.,qae^ maraviglioso 
uomo Fraflcesco Savcrió , cne per amore , di 
. pio era ;pasBat,o' alle ludie , e fatiovi le inui;a7 
.^.-vjgjie , e duratevi le fatiche degli Apostoli, 
::'^o|-ivea cosi: Bicordatévi sempre, che. voi ([>er 
^'jguello che è iii voi)' noa siete abile ad altro., 
che a guastar l'opera di Dio. credete .(Questo; 
e fariete gran, cose, pfjrchè. Pìp le farà iii voi. 
Questa è la dìsciplÌDa. della vera pìetii. - < 
lilajlifestato che ebbe ttio al Profeta così 
iii generale la sua volontà , e 1* opera a che 
■yolea adoperarlo , ycuue .a mostrargii via piiì 
ìnìnute particolarità, che.doyeaii dar, materia 
alla, sua predicazione. Che yedi tu. ( disBegii ) 
Geremia x.^Io ..ye^o , _rÌBpose"j -uiia, ywga di 
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mandorlo , che sollecita i! suo fiorire. Ben Te- 
desti ( disse Dio ) : perocché io sari) "ben fol- 
lecito a. recare ad' etFetto tutte le mie parole , 
circa il cnstlf^o die ho proposto maudare sopra 
il popol di Giudi». Da capo aomandò Dio a 
Gereniia , qut^llo die egli vedesse. Io veggo 
( rispose ) una caldaia bollente , rlìifocata da 
iiir vento che trae da settentrione. Ajjpmito 
(risjiosc Dìo) : da scttcutrione si rovesceranno 
ì mail sopra gli abitanti di fpicsto paese, pe- 
rocché io raccoglierò tutti i popoli del eettenr " 
trione (cioè della Caldea), c vrrraruio , e poi> 
ranno ciascun di loro il suo padiglione all' en- 
trata 'delle porte 'di Gerusalemme , e sulle mu-i 
ra , e in ò^i altra città di Giuda . io esporrò' 
loro -i miei giudìcj contro cotesto ijojjoIo , per 
cagion di quello ehe hanno fatto contro dime, 
adorando le opere delie lor mani. Or tu fa 
cuore , e senza paura di' loro tutto quello , 
eh' io ti porrò in mano ; anzi questo coraggio 
r avrai da me. Poiché io ti ho posto come 
una città forte, mia i.'olonna di ferro, mi muro 
di bronzo pi-r rispetto de' Re di Giuda , dei 
seniori, e del popolo. Eglino ti t'aran gucira ^ 
ti resisteranno , ma non prevarranno contro, di 
te ; ])oichè' io sono teeo per liberarti. Questo 
medesimo avea Gìisto prantessò dì £ir negU 
Apostoli; cioè 'di dar lóro un ardimento' e ei- 
curtà di parlare' daVanti a' 'Principi con tanta 
fennezza , che ncsauir d' eBsi sarebbe p6tuta 
durare contro alle loro parole, e voi- sapete^ 
ben di San Pietro, i! quale aveva trem alò per 
due parole d'una fapteeca; come, ritftnpìuto dì 
Spirito Salito, tornò lq le'ooé, che hod eepp^ 
temer pift dì nulla.. 
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Questo tratto tli storia mi ó\ materia ad al- 
cune coiisiderazioui, che io credo bene mandar 
jtitiauzì , per iscliiarimeiito <IÌ quello cKe iiei 
processo mì dee cader tra le mani. Com'è que- 
sto i, elle Dio cliiania, dalla Caldea guesti po- 
poli, che- sacche^eraaao G^riuÀle^u^ , e agli 
$brei daratiDo crudele tribolazione? Diede egli 
loro questa, licenza? e il fecero di Tolei-è ed 
Qutprit& di lai , sicché ben facesBero< a trava» 
gliare così gli Ebrei? No questol fu yiia só- 
perchìpria «i Nabucodònosor , fa ingiustizia , 
fa ladroneccio. Israele è una primìzia del Si- 
^ore : que' che lo divorano sono scellerati : 
ne saranno puniti; disse Dio pel modcsimo Ge- 
remia, ma Dio userebbe della inaJa volontà di 
costoro, ' per £ir c^li la sua retta e santa, di 
punire gli Ebrei , che sei meritaviuio. Nabuco 
adunque peccò; ma la sua iuiiU/,Ìa sin\L a Dio 
di strumento da esercitiu- sua giLiBllzia : cioè 
lasciando! fare quello che ingiusiamente voleva, 
senza voler la sua colpa , voile ed operì> per 
lui Ì9 pena del popolo, che troj^tpo era giusta b 
e^CTÌi.,PiQ è detto chiamar egli stesso i Cal- 
«wf^.1(^esto è il gran secreto dell' ontiipotenza 
éprovidenza di Dio, di che altri esempi avete! 
-T<ì9titi: usar della malizia d'alcuni uomini, }>er 
càe'tigar quella di tali altrL 'I cattivi non ci soao 
dunque per nnUa: ne p»ted$ gratis esse malos in 
hoc mundo , et hiliil boni de Ìllis agere Dfutn, 
Dio ne cava sempre servigio: e per loro mezzo 
castiga , o corregge , o pm-ifica i suoi. E po- 
sciachè eglino sono còsi onlinati c maneggiati 
da Dio , a Dio sì vuol sempre aver gli oeclii, 
td alla mano che gira la sfer^ i. onuli^udoci 
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ne trarremo certamente profitto, e saremo esal- . 
tati: humiUaatim sub potenti manu Dei^ ut eot 
exaltet. Cbe domio fecero atMartirì DldcIezìotiQ 
e Nerone? Que^id moatrì coUe lor cradcM ao 
cninularono -a se medesimi on tesoro dì ira p 
TcQdetta di Dip> che loro cadde .bdI capo; ed 
a' Martiri lastricarono la via al Paradiso , dove 
ora sono , e saranno eternamente a goder, il 
premio della provata lor iedèltà. Non è da ta- 
cere dì San Filippo Neri. In San Gìrolaoio della 
Carità cjuella feroce persecmioiie che gli fii 
mossa , fece altro cbe esercitale o dar tempera 
più soda alla sua pazienza, e farlo crescere 
nella virtù? E perù a chi i! confortava, che si 
mutasse di là , e si liberasse tla quclLi dura 
molestia, rispose: Io non voglio fusgir la cro- 
ce , che Dio mi manda : eliè sareblie troppo 
gran perdita, certo e largo sari il mio giiutla- 
gno , se io mi starò kj^o aUf(. pruova. E cosi 
fu : Filippo perfezionò se medesi|no : de' suoi 
[lersecutori alcmii, vinti a tanto esempio dì 
invitta pazienza , gli si renderono , ed egli lì 
guadagnò; chi noi fece, non fuggi la vendetta 
<li Dio. Questa è la sapienza de' Santi , intesa 
da pochi. 

Voi udiste che Dio promise a Geremia, che 
sarebbe ben tribolato da' suoi nemici, ma che 
non lo vincerebbono. or cbe importava questa 
promessa ? Che Dio avrebbegh aterminaii ? « 
lui dopo breye battaglia posto in riposo , e 
levatone in gloria? Soì così ci aspettiamo, 
nulla meno. Egli in quaranta e più anui (lei 
sno ministero ebbe coptiuiie trìbolazioui ; ac?, 
.«usato, cdanbi^to, iiipàrcci'sjEo, sviUaueg^a»)] 
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TiceVer malo per lii;inj , c fiiialnictite fatto mn- 
TÌrc. Or dov'è ( ciitu \ui) la proxiiessa di Dio? 
Oif ? parvi clitj queàto Ibiso ud geniere , ed 
esser vinto? Perduto avrebbe, e eiiria etato 
TÌuto, se, soprafiiitto' dalla lióia, flólla làtica e 
«lall' impazienza , ayesBe tac'iuto le CQèc ìncre- 
écéVoIi, che predicaVa in'no'rae di Dio. se, per 
cessar g!Ì affanni e i (iiaSi tratfaitfeiuì.'clégU uo- 
mini, avesse mancato al proprio" dovere,, disi 
■ubbidito a Dio, e venuto meno alta verità; 6 
come gli altri falsi profeti , lusingato il popolo, 
promettendogli quelle cose, che gli piacevano. 
Questo è perdere: clic per rispamiiarsi la pcna 
<li quaraut'anni, perdeva mi' etcnutLÌ rli gaudio 
e di gioì ia. Ma patire, ric vr.-,; iui^Iune , jm- 
gionie, strazi ; e noiidinieiiu tlurar uustante nel 
proprio LiIlzio,e noji comlisrcuderu uè andare 
a' versi de- malvagi , uè temere le loro minac- 
ce ; fjLiesto è viticere veramente, e mostrarsi 
maggior di loro, e d'animo fortc cd invitto. 
42uest3 è la vittoria de' Santi: nel tempo pre- 
eeate' coìnlKiUere' e èoBtciìere'; la gloria' e la 
fflèrcéde Volere ed aspettare 'di là. Questa fu 
la'vittoriai ohe mostrò veramente Santo , che 
crebbe la sua sanlità , e elie rese a' ten)jji no- 
BtA gloriosò , e fari immortale negli avvenire 
il' regnante Pontefice l'io Settimo. Kgli invitato , 
soUeci^ato ^ atterrito per averne nu cunseutì- 
m^nb' ch'egli dirittamente negava al più forte, 
e più ingrato de' suoi odiatori; l'io VII stette 
immobile" al NO. Cacciato della sua capitale , 
spogliato dagli Stari , sospinto dal ■ trono , ■ non 
mutò «ntimcntii amò piii del regno, più delta 
pfoletiza e- dello 'spleudòr- dd' ìqo statif ÌM 
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giiisti/i<i e 'I proprio dovere, cacciato in ban- 
do, traljalzatn qua e là, Ho!it;init() , iiisnli^uo 
viìlanamciite , anzi cnHlcliiif nte strazialo, seiua 
rispetto alla sua sacra persona, alla \cccliiczza 
sua TciierabUe 4 e (che-più Ò) alla pubblica 
eda eaiitità ; patì ogni cosa in -silenzio , e con 
la- fermezzii e'niaiieiictu(line';b:t^m^ 'del FìéU- 
nolò'di Dìo', la cui'per^óna ràppii^e^^iàVntjj 
non 'ai'.niutò^ uou piegò ]puutó"(Iat fermatq 
proponìmbnto ; e fece arrossire é fremere quel' 
•uperbò , che tutti aVea fatto trcuiare , etl al- 
lora si veilèva spregiato e vinto da un povero 
fraticello. Ringrazio Dio , d' avermi serbalo in 
vita fin <]ui : oliè posso testimoniare con sì 
nobile e vivo rscmpio una delle più jirofonde 
massiinc della mia religione. 

Io vi feci notare, come la poLCÈtà che Dio 
COpcesse al l'roftta di svellere e di piantare, 
edificare e distniL'^core t-ra ristrell.i 'alle sole 
predizioni , clic egli dovea fare di siffatti ro- 
vesciamenti, ma il Ietterai senso ài queste pa- 
role- ebbe tutta la veriti\ net solo Gesti Cristo, 
di cui Geremia fu figura. Egli solo ebbe dal 
Padre ttiià reti eignorià tU tutte le cose: :faAx 
, est mUti omiis. patestas in coelo ce in terra. La- 
. eciaìnó ' stare iho , come vero Dio , egli rove- 
B<àa e_ pianta i. regni tei reni ; li prospera e 
cresce, é li sfascia '.ed' atterra, ma nei senso 
■spirituale', quante 'ciità e nazioni per giusto 
giudìzio di lui' furono schiantate dal regno della 
Elia Chiesa ! Le sole a cui portò !a fede- San 
Paolo, Corinto, Tessalonica , Colossi, tfe'ao » 
la: Galazia, .che già fiorirono di santi costami, 
e maudarono tal odor? di santità, aon fniooif 
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smembrate dal corpo suo , e clal ano spirito 
«comunicate? £ intauto ad altre terre gentili^ 
corrotte dì vizi ^ raggiò' la lace . del eoo Tàa- 
gelo e piaiitoVTÌ di belle colonie di fervorosi 
GristiaDiv èhe per tanti secoli parevano dimena 
' ticate dalla divjna mUericòrdia ; ed entrarono 
nei Inogd de* perfidi ingrati alla grazia che ri- 
gettarono. Così fu avverato qin'llo che di Geeìt 
Cristo bambino profetò Sinit-oiiL'. cli'egli sareb- 
be stato in ruiua ed in salute di moki. 

Quanto al Popolo Ebreo , a cui fu mandato. 
Gesù Cristo fn Terameiite colonna di ferro e 
muro di bronzo. Li lni si sfogarono ie passio- 
ni e l'odio ferino de* suoi nemici, da' quali fu 
perseguitato in tutta sua vita, egli non si Jiberà 
da loro, atterrandoli e sperdendoli, come potea 
leggermente; ma 11 sofferse i tuttavia predican- 
do loro la Terità, correggendoli e rimprove- 
randoli per loro T^ene. Chi non 8Ì aspettava, 
che avendo Cristp rovesciati con dae parole i 

to, eg^, dggtìf^^^p^resfla potenza salvar da 
loro Si^*i^^ "^ii voirè farlo; si lasciò pren- 
dere» legare-, straziar ,, crocifiggere : mostrò di 
non, poter camjiare dalle lor mani: mori comet 
gli altri, che non hauno forza da opporre al 
più potente di loro. Ma poi risorse glorioso, 
ripigliando quella sua vita , che s' era lasciata 
torre di sua volontà : e i suoi nemici , dopo 
inutili sfprzi adoperati per impedire la fonda- 
zion .del nuovo suo regno, o per roveseiarlo ; 
da se medesimi dando di coeSo c.iuitro di questa 
Pietra^ m fiirpoo fiaccati ed' inihtadì e*l vintct 
vinse i suoi, viiuittorì. Con questa disfu£lùuir 
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aoiio ammaestrati gli eletti del vero modo di 
vincere. ì predeBtinati alla ^oria debbon patirei 
ma vìnceranno ; e T esser tnbolati e U soggia- 
cere a' cattivi f è ]a materia e il certo preludio, 
del lor trionfi?. 
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// Profeta rimprovera il popolo, e ricldamalo a i 
peiticcnui , proponendogli la legge del ripudio , . 
la giade Dio non ossen/erebbe con loro, li mo- 
stra perori delle dieci tribù apostate. ' 



■ Ija descrìztoii fattavi iiell' ultima mia lezione 
delle scelleraggiiiì del Po]K)k) Kltrco era il pro- 
cesso aperto , die H coiulnfiiiava , come mani- 
festamente meritcvoii iV ogni più severo castigo, 
essi medesiati il dovean riconoscere , e confes- 
sarlo tutti coloro ctiu \c<ioEa avessero la giu- 
stizia , elle Dio avrebbe iàtto di loro. Tuttavia 
L' inlliuta benignità di Dio il condusse a giusti- - 
ficar prima se stèsso, e provare' a' rei mede- 
simi giusta la vendetta 'che volea fame, il che 
non pure è argomento di tutta bontà iu ua 
Dio santo e giusto di sua natura, il qoale 
senza purgarsi dì quello che ia con le sue 
creature , fa sempre bene e giustamente ogni 
cosa ; ma móstra cziiindio il misericordioso suo 
intendimento, di dar al popolo spazio di pe-, 
Jiitcnza, e ragionevol cagiono da riconoscersi, 
e tornare a mercè. Egli incomincili adoperare 
il ministero del suo Geremia , clic parla al po- 
polo da sua parte ; e uoi eoa questo daremo 
priucipo. 
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Chi virle un tenero padre costretto dalla pro- 
tervia del Biio ilf^liuolo a dovcilo |)U]jiie , che 

ineoio'riii delle caiezze fatte a iui qiiuinlo era 
fanciullo , e dall' amor^ die gli portò , c die 
lutlavia iicila colicra ei sente \erso di lui; co- 
taip io dico ) i>e vedri ora, 1' esei^pio iu I^Q ì 
jJ quale, yoleudo i)Uiiir questo popolo i^mpaVrar 
seue. iuteiierito , c jiar che cerchi ogni cagioii 
(di orni farlo., Notate per pruno , che' Dio tiell^ 
Scritture aì^'fo sempre eposo-.^efla jJa^ion'e Eurea, 
ed i i^ecc^ti di lei c'hinma :qdulterio, : ' CQuefOer 
siachè egli veramente. ìì aveva, amata ed jmiav^ 
jier propria sposa , ,é,- pM, la .'feàe a lei data e 
da lei .'ricevuta , quinci^ dì,i^bidieuzà e. cjuuidì 
d' amoi;e eterno , secò" avea fatte le," sue ,spon- 
salizie, e con lei coiigÌniitoaÌ, come véro marito, 
fiicpome egli non iadegnava di . nominarsi. Ora 
questo Dio fece da Geremia direni popolo le 
seguenti parole: Io mi sonò, ricordato . di te, 
e della pieti die di le poverella ho aetitito , 
essendo la giovanetta , abbandonata là nuli' Egit- 
to i ricordami dell' amore che ti portai, quando 
avendoti presa per mia vera sposa ti cavai 
di quall^ ..mi'Bcria , ti' crebbi ti £eci ^ande. 
M* intenerÌBce . il pensare, all' àiìfetto che. io ti 
portai e tu a ine , segiiitaudomi in quel de^ 
serto , .dove t' ho sostentata di continui mii'a>^ 
coli, non rendendo quella torra maligna erbe 
uè grano. Isradio è una cosa santa al Signore, 
1111 frutto ]iriiiK!UCCÌo ; e coloro che sci divo- 
rano sono ladri e crudeli, a me ne renderaimo 
ragione. Or dimmi ; dopo tanto amor mio , 
q|U9l cagione ti parve avere di, ripudiarmi c4 
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avenni in dispetto? che tetta io inel debbo 
aver da te meritato. Quale &igòi8dzia , miai 

: frode trovarono in me ì Tostrì padri, che ai 
partirono così da me ^ per andar dietro a quello 
che non fece loro alcun bene., agli ìdoli che 
sono un nulla ? Essi non penaarono , eh' io 3ouo 

\ stato che gli trassi d* Egitto , e condottili per 
nna terra' disàbitata : io v' ho messi al posseaao 
dì questa terra feUce , dove aveste rli che sa- 
tollarvi; e voi ne faceste bordello. Rispondete: 
che oggi io voglio mantenere le mie ragioni 
contro di voi. Andate alle Isole di Cetin verso 
occidente , mandate a Ccdar lìcll' oriente , e 
sappiatemi dire se nulla è quivi avveuuto di si- 
mile, mutò nessun di rjue' popoli ì loro Dei? 
Hi ribellò nessuno di loro a que' Numi di legno 
e di pietra? Or voi, voi rigettaste pur me, 
eh' Èra la gloria e *1 ben -Tostra , per. un Dio 
di legno , privo di sentimento e .d* amore i po~ 
pulus meus maCavit ghriam sitam in Idobón. ' Oh 
àeìil oh cieli! qua è da stupire, e tèndervi e 
Bcrollarvi di maraviglia. Due gran mali ha fatto 
il mio popolo, io di' era loro fontana surgente 
di acqua viva, a lui sono putito, e mi abban- 
donò ; e iu vece a' andarono cavare delle ci- 
sterne fesse e screpolate , che non ritengono 
r acqua. Questo ho io avuto da te. Ed ora 
almeii intendessi tu , cUc male a tuo uopo mi 
disprezzasti così! impara e conosci, che mala 
cosa ed amara ti tornerà 1' aver abbandonato 
me tuo Signore e tuo Dio, a queet' ora tu 1' hai 
g\h provato : ma è nulla a quailo che ne pro- 
verai,. Questi rimproveri qiiaàto amari , alb-et- 
tanto 8oa giusti, la Stqna di questo popolo 
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che v' ho tlescrkta, ve ne fa testimonio: ella 
è ùua serie perpetua di eenipre maggiori mi- 
sericordie da Dio fatte a quel popolo : e tut- 
tavia uou bastarono a tenerlo in fede, eicchè 
(topo tanto amore , non Ribellassero a lui , git- 
taudosi ad ogni rilialderia , e' soprattutto al 
culto nefando degli Idoli ì a' quali quel popolo- 
pazzo e ubriaco eoireva' (come ivi dice Dio sleaso) 
col furore inetlesimo , che fa l' asina salvatica 
air odore del maschio che ama , la cuf aura 
colle narici aperte cupidamente sorbisce. 

Ora che ne vorremo dir noi ? di che ci parg 
esser migliori di questo popolo ingrato? Dio 
largheggiò con noi troppo più dì benefizi e 
doni d' ogni maniera ; e da ultimo ci donò il 
proprio Figliuolo, ritogliendol quasi agli Ebrei, 
per darlo a noi che noi cercavamo : con luì ' 
grazie elcttisshne , eagrameuti , soddisfazione 
infinita, e meriti della morte sua fatti capital 
uOatro, lume di sapienza e di verità, religioiìo 
e Chiesa santissima , legge immacolata , esempi 
d'ogni più bella virtù, c noi di questa Chiesa 
abbtam fatto spelonca di ladri , e ridotto iV o- 
gni nequizia. Andate a Cctin , mandate a Cc- 
dar ; cercate fra ì Saracini , fra i Tartari , fra 
i Cinesi, cangiarono essi mai religione ? si mu- 
tarono da' lord Dei ? disertarono da Maometto? 
!E tuttavìa tutti costoro credettero e credono 
un èrror manifesto,: ma loT-tepnero 'costante^ 
mente. Noi abbiamo una religioné che , a con- 
iarla anche per cqaa umana, è la più ^^ragio^ 
uevole f bella e gloriosa e. ^ant^ dì tntte.,' la 
^ più' beuetqerita ed amica degli uomini, lanie- 
ro fatta a manuàiere là pace , a guarnir V. or-> 
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ctiiie , a f;ivorir hi giustizia, c iiourlimeno la 
dispregiamo , ];i vom-miiiu nlili^itteic e rovo- 
aciare ; noi, noi; noji i Goìhcì, uoil gii Eljrei, 
ina i cattolici, i battezzali. A U'ggerc certi libri 
Ai solenne empietà e bestemmia ' ripièni , e dì 
yillianie Èoutrct'<U Gesù Cristo, cliì .noii "cre- 
' 'd'ercbl>e 1| autore èsserne alcuno «Iella inalacletta 
Tazza di coloro' che 't oQiiJiccaroiio in cròc«? 
Ma no : fdroiio ecrittì <tii iati rbe rinacquero 
dal' s^Ùo battesimo , e gii\ ricevettero i sagra- 
!mc-ntr elei còrpo suo e ile! sniipuc , e' (lai siio 
Spirito furono eaniilìcalì :' ma' p.ìi come folloni, 
a lui ribellitndosi , gli 'nioe&ero per fidi osamente 
la guerra. Mirate gli ' Jf.br-;! d'oggidì. Dopo la 
catlivitA de' settanta anni soUo il bastone di 
]!c itiolatri , presero tanto di odio a' loro Idoli, 
clic non ricaddero mal piìi nel vezzo antico 
di quel sacrilego culto , anzi si tennero sem- 
premai fermi nell' antica lor religióne. Anche 
al presente , comcchò si conoscano tta Dìo rl- 
proTati, Benza^bérdoZio « eenz? sagrifizif senza 
KirE^ dì . regnò ; Teggmdc) la religione cristiana 
trionfere sopra le loro ruine', non si' -mutano 
però dal primo proponimento, ma ' coQ fer- 
mezza d' incredibile outinazioiie , per seguitare 
Mosè, rigettano Gesìi Cristo, e vantandosi di 
Bilorar Rio , negano e beslcmmiaiio il suo Fi- 
gliuolo. Mi cavai! le lagi'iine qu'.'sti infelici , 
veggendoli tanto religiosainenle osservare i lor 
«abbati e 1" altre lor cerimonie , mentre i Cri- 
stiani disonorano le lor domeniche ; stanno con . 
riverenza nelle lor sinagoghe, mentre noi delle 
chiese, nostre facciam botteghe, bordelli, tea- 
tri : di the alciiaì di loro ei^ ecandelazzatio e 
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tanto - sacrilegio mirano con orrore. Fate a un 
Ebreo mangiar carne porcina , almeno putibli- 
cameote ; non credo che '1 facesse giammai, 
non mancherebbero anche oggidì gli Elcazari , 
che piuttosto si lasciasser morire di fame , o 
scannar di coltello. E i cristiani, senza rispetto, 
a leggi di Dio , nè di Chiesa , svergognatamente 
mangiano carne ne' comandati^ e bu per le 
taverne si tiene io mostra la ìrrdig^oo neetra 
e lo sprezzo pubblico delle -'eante leggi .di no- 
stra Madre^ Ahimè 1 nell'errore gli Ebrei sona 
fermi e' coManti, e non mutano apice della lof 
i^^one : e i cristiani chiamati nel luogo to^o^' 
ampiaestratì da un s) terribil castigo tenuto lora 
«ngli occhi continuo ^ non imparano da questi 
miseri e dalla loro perGdia una postanza e. fer- 
mezza , per la quale almeno non si dimÒBtriao- 
peggiori di questa gente ch'essi t^sprézzatia,' 
e con la quale si recherebbero a itifAmia d'aver 
comune anche il nome. 

Egli è da notare l'eccesso della ^nalizia che 
porta r abbandonar I>io per mi poco di fangov 
il che egli Sà quando pecca: obsaipe^cW! coelir 
dfreligMnaif me fontem àquw fovee y ét fode-- 
rane iibi .dstemas t/uf^poMs. Se g^t noknini potes^ 
•ero fìioii di Bió trovar bene migliore , bea' 
£irebbopo ■ a |nrendérlo , e goderselo in luogo 
di Ini: condossiachè dirittamente l'uomo' desi- 
dera^ ed è'CTetrto per lo miglior bene che possa 
essere: : ma, per un bene vde e disonorato, la-» 
sciar Dio; quest' è orrenda cosa e vera empietà^ 
Ora eglino non pure eleggono ed amano ui| 
bene minor dì Dio^ ma inferiore all' anime lorof ' 
più basBo dì loro inedeBùfù< e or' die ipec^itk. 
■IlGer. $. . 
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(la questo bene, aìlro che peggiorarne? E tut- 
tavia noi eiamo ne! secolo ilellii ragione , nella 
■viva luce della fijosolia, t'iie all' uomo vendicò 
auoi diritti, e gli insegnò scuotere il giogo deU 
r ifppoBlura : .che eoa) costoro ciiiamano la ..re- 
ligione. Ma facciano pure che vogliooo e^li 
ne Bono puniti : jàto et vide , quia malum et 
limarum esc rcliquisSe te Dommum Dcum tuumy et 
non. esse timofem mei apud te . il loro stesso d&- 
litto è la pena eT^upplizio che ne fa la Ven- 
detta. ■ Trovano i peccacoii altro che toimento ' 
e dpIorQ ne^ Ipr peccati? chi ebbe mai riposo,* 
9. altro, ben Sallp qolpa? chi pace dal suo de- 
litto? chi bene dal male.?, tiilulacio et angustia 
in omnem anintam hcmUiis opeianiis malum, alTer- 
ma .San Paolo. Vedete la Francia , sede e cat- 
tedra della filosofìa, che dovt;a redimere il mon- 
do, voi vedeste ingegni ed arti usale , per ro- 
veB.ciar ]a Chiesa ^ la verità, il buon cosiunie: 
vedeste per poco guast4,'0gni idea , di religione 
e. di :PÌ0< il; mopoo . fira jpmsfK^è; tutto filor- 

*^fM(>'^':'pD'c^Wìn|i..eraI|0-'^i^l4M:dhe a'Cnato cre- 
dessero.- Or. vedeste voi anclie il secolo, d' oro, 

■ che quel regno partorì a se mcdesinio e al 
mondo? vedeste felicità, sicurezza, fìor di na- 
xioni^. potenza d'imperi, la società degli uomini 
beatificata ? Così porla la natura del s.ommo 
Hjal'che è il peccato , eh' egli non porti yltro 
che- male, e ciò è amorevole ordinamento di 
Dio , a.ccioccÌiè il cuore dell' uomo non debba 
invescar-BÌ - neir amor della - colpa , scjitendola 
dolorosa. Guai I se- nel peccare avesse pace e 
riposo, e ;pc;rò guai sopra .guai a colui t^e , 
P^-.fiu>£o .-^itq pee,cai'e, t^t xiutumato esiau- 
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dio le punte del naturale rimorstì , e adilor- 
mentasi seu^a dolore sopra !e ^.piiie , i',onii>, di. 
alcuni diceva Gio]j]>e : èsse sub sciinhus deìir.ìas 
computabant. Ln costpr penitenza c salute chi 
non la furi disperata,? . 

Dopo questi . rimproveri che Dio fa a quel 
popolo,, chi non dovcta aspettarsi che Dio 
mettesae ntiEmo atte mioacce ^ o piuttosto al fla- 
gello? '019 Dio jiena a .TCiùre a questo; e però 
litentà tutte le pruove eia, ricondurre a peni- 
tenza 'qae* peccatori, udite tenerezza d'invito. 
Se un marito manda via la .sua moglie, dan- 
dole solemie ripudio , e quésta partitasi d' ap-- 
presso a luì ^ piglia un altro marito ; vorrem 
noi dire, «he quei primo !a dovesse ripigliar 
pili? Mai no; la legge non glicl conseiìti;: co- 
lei è una donna vituperata ed infame. Or che 
è quello che tu facesti , o mia gente? tn ab- 
bandonato' me tuo vero sposo, il quale te non 
avea cacciata dal fianco mio ; e come da m» 
fosti partita, hai. fornicata con molti de' tuoi 
amaaCt. Bispoadì i dòvQ non. hai tu peccato y 
eposa infedele ? or dunque finisci I9 -tua infe- 
deltà e dimmi ora al^teoo: Tii s.e' il mio padre, 
il guardiano della mia giovinezza , tu il mio 
marito: -nè certo- tu dà essere meco sdegnato 
così per sempre. Ma' tu in vece hai dispettosa' 
mente parlato, e continuati i vergognosi amor 
tuoi, e dei ben conoscere quello che ti sareb- 
be dovuto. Nondimeno ritoma a me , dice il 
Signore, ed io ti riprenderò tuttavia per quella 
eposa che m' eri innanzi. Deh ! vedete quanto 
la divina bontà avanza quella degli aomioi. Idr 
dìo medeBÙQp , BÌccomé odiati; > . aroa proibita 
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all' uomo <U mai ripigliare la ; ripurliaf a , clic 
avesse preso un altro manto: or questa ìt'ggc 
la rompe Idtiio e la dimentica ,. ilovu tiatiast 
dell' ingiuria fatta a se stesso ; e si oiTre pre- " 
etissimo di ricevere quella sua sposa infedele , 
che dopo abbandonato Ini, non ad uno, ma a 
più mariti, auzi drudi s' era prostituita. Bene 
età, che Dio, per incoraggiare i poveri pecca- . 
tori, tHASei fatto scrivere queste cose : che chi 
avrebhe creduto possibile, senza questa sicurtà 
sua , - tw^ta l>enignità ? qual peccatore 'dopo 
innumerabili -inredeltA . <3on piena "malìzia com- 
mcBse, - sarébbesi mai coufidato, che Dio vo- 
lesse tuttavia riceverlo a mercè, e potesse riar 
marlo? Ma grazie a Dio : " le ■Scritture del vec- 
chio , e del nuovo Testamento son piene delle 
promesse che fa Dio a' peccatori 'di un pieno- 
e coidiale perdono, chi pentito gli (orni a' piedi 
domandando misericordia. Se non clic ditemi 
voi, che soud queste profferte così amorevoli , 
che per Geremia fece Dio al popolo per fargli 
credenza- della sua carità, a quello eh' egli fece 
con noi? chi sarébbesi aspettato, eh' egli man- 
dasse il suo stesso Figliuolo, nou pure! assicn- 
i^ndoli -della bontà del ' siio cuoré i-erso dei 
peccatori, ma a lìiòrire per loro? e 'che 'que- 
6tt> IMq Padre mandasée a morte questo' ano 
caro Ùuigenito , per salvare i servi ribelli, coi 
■ quàU era giustamente sdegnato? Queste ;cÓ9e 
sono un abisso di carità , nel quale lé stesse 
menti degli Angeli non trovano fondo. Ha guaì, 
se dojìo tanta misericordia noi siamo pur fermi 
dì' cóntinoare il peccato! egli- uon ' è -giustìzia 
-e Tflad^j^ta, coinecBò'spaVentesa^ -che non c« 
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Hié ctmvengs' ùpettnre , e tuttavia non eia poca 
a taotA 'ribalderìa. 

Raggrava Iddio la malizi^ di questa sua. Sposa 
infedele , cioè del popol di Giuda^ mettwidolo 
al paragóne coìi qu^l d' Israele : qoeftte' erano 
1^ dieci tribù, che sotto. Geroboamo erano ri- 
bellate dal ver» Dio. egli figurali in due sb- 
relle. Or vedeste ( dice Dio a Giuda ) quello 
che fece la ribelle figlinola d' Uraello a me ? 
Ella ha fornicato dietro agli idoli, io le dissi: 
Ritorna a me; ma ella, ostinata, non volle : di 
che io finalmente la ripadìai , e Iniigi dal suo 
paese ne fu trasportata a servire a un duro 
padrone. La perfida Giuda sorella sua vide U 
ripudio , che io n' avea latto ; e con tutto que- 
sto la ribelle Giuda non ne . prese timore , uè 
éi corresse; ma sì^uò lanch'ella al bordello 
de^i idoli adorati dalla somila.: Ann eHa fece 
vie peggio concioBsiachè da rae rìchiaOiatat 
tornò, ma non mai cordialmente; é quasi per 
insulto della benignità mia , venhe lungamente 
alternando una fiuta penitenza" con la vera sua 
apostasia e infedeltà. E però ha detto il Si- 
gnore : La perfida Israele , verso di Giuda 
disleai sua sorèlla , può passare per innocente. 
Ecco , o cari '■ le maggiori grazie di Dio ag- 
gravano il nostro peccato. Dio fa adesso questo, 
miserabile paragone tra gli Ebrei e noi : Dio 
gli ha ripudiati, e noi gentili eletti nel luogo 
loro . noi veggiamo la pena dello ' spaVenteTÒl ■ 
ripudio , e la longa e fiera veadetta' dì questo 
popolo-: veggiamo la mìserìicordia a noi fatta 
graziosamente, essendo noi troppo pìù di- 
peceatari ImparànuQO no^ a teoiéce ed vbhi- 
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dire, a Dìo ? gli iommo me^to (edeli ? ' AÌiÌ ] H ' 
popolo ebreo ~ può. danqne parere al. parpgon 
UOBtfo ìunoccnte^' Facciamo fine con qtieet» 
graTe eenteuza dell' Àpoetòlo Paolo agli Ebrei', 
a twÀ' Imputandola : Deli non ' ^(fglidte ..fare i 
èordi ' a . Dio che. vi ■ parla : coucìoBsiadiè se . 
-quelli .noe poterono fuggir k vendetta dello 
aver chìueo r orecchie a Mosè, che parlava loro 
Éopra la terra ; noi molto meno , se ci rivol- 
giamo da lui , che ci parla dal Cielo. Chiunque 
abhia rotta la legge di Moìsè , colla testimo- 
nianza di due o tre persone ,' senza misericor- 
dia è fatto morire. Or quanto maggior supplizio 
e più duro pensate voi esser dovuto a coloro 
che conculcarono il Figliuolo di Dio, e al san- 
gue del Testamento (ecero villania ^ nel quale 
ìiiroiio santificati , e iusalt^rono. lo spirito della 
grazia? Guai a te', '^ieea' Gesù. Cristo , Coro- 
zain I guai a te , Betsaida , città giudee ! che se 
in Tiro .e in Sidone, città di Gentili, fossero 
fatte le maraviglie e le grazie che a voi, nella 
cenere e nel cilicio facevano penitenza. Ora 
sappia!" , che a Tiro e a Sidone nel di del 
giudizio sarà fatta più benigna e larga ragione, 
che non a voi. Così allora parlava Cristo agli . 
Ebrei per comparazion de* GeutiJi : ora noi rì- 
.Toltìam^r argomentb eh' egli va a noi Gentili 
.iit patagon degli Ebrei- troppo bene investito. 
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Sc^jc chiamandoli . promessa delle sue miserlcoftBie 
alla diiesa fatte alle dieci tribù per provocar ■ 
le altre del regno di Giuda a penitenza j ed il' 
circoncidere il loro cuore, alcramcnti verrà Nw 
biicodonosor. J falsi profeti lusingano il popolo: 
Dio li smentisce ; e manda il Profeta alla porta 
del tempio a predicare la penitenza ; ed a torre ■ 
loro la sicurtà che si prorìieitcano dal . tempio e ' 
da' tur sagrifizj , c proibisce a Geremia di pregare, 

■ 'Come più procediamo net Raccontare le pro- 
fezìe , oA ammouizioni di Dio fatte al popolo . 
per Geremia , Caato vegliamo accostandoci pri- 
ma alle aperte e -ì-eglicate minacce , e infine al 
eolenne castigo , col quale la divina giustizra 
vendicò finalmente tante ribalderie, e 1' abttBo, . 
e lo epregio di tanta misericordia. Tuttavia in 
tutte queste dimostrazioDi di rigore e severità. 
Iddio non si parte ( direi quasi ) ila sua natura, 
vo' dire dalla misericordia , colta quale tempera 
la sua giustizia ; perchè nelle minacce e nel 
castigo medesimo riserba sempre qualche luogo 
olla clemenza sua: nel che dimostra, che l' in- 
tendimento suo ed il fm<^ nel castigare , non è 
disertar il popolo, ma correggerlo; e iuxa gU 
intende far male altro , che per un ben* -. 

maggiore. DI questa venti ne darà, viva teeicU 
monianza il luo^o ddhi prol^na , colla «piale 
'alla'preeetnie lezione 'doremp pxiacipio. . .- ) 
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Avendo Dio provato al popolo di Giuda per 
Geremia , che verso le sue ribellioni cobI re- 
, plicate , il popolo d' Israele quantunque apo- 
etata potea parere innocente; per muoverlo a 
gelosia , e cosi costringerlo a penitenza verace , 
fece al suo Profeta rivolgere le "profezie , udeii- 

, jilole Giuda, a Israele (cioè alfe dieci tribù), 
jiromettendo loro larghissime misericordie. Ri- 
volgi ( disse Dio a Geremia ) le tue parole 
Verso settentrione, là dove Israele fu menato 
■scliìavo in Assiria, c così di' loro: Torna, o ilis- 

■ leale laraello, ed io ti riceverò, e a te volgerò la 
mìa faccia, peroccli' io sono. misericordioso, nè' 
la mia collera durerà eternamente. Rivolgetevi 
a me, o tìjgiiuòli ribelli , perocché io sono lo 
sposo vostro , e raccoglierò gli avanzi di que- 
sta nazione, e ■yi condun-ò dentro a Sìonne; 

' e , (]arov\'i de^ pastori secondo il cuor mio , che 
vi pascerwDo con sapietlza « dottrina.. £ quaun 
«lo sarete moltiplicati e cresciuti sopra la terra, 
110» si uominerà pii^ 1' arca del Signore^ nè ei 
penserà di lei : ma tutta Gerusalemme sarà 
.chiamata il Trono del Signore , e a lei sì rac- 
coglieranno tutte le genti , e non seguiranno 
più gli errori del corrotto lor cuore. Sarà finita 
la uimiatA fra Isracllo e Giuda , e comuniche- 
ranno insieme. Io li darò una |»ossessione pien:r " 
di ttitti i beni ; tu mi chiamerai Padre; e uoa 
cesserai di venir dietro . a me , senza «viartena 
nioì. ta -piagnerai, eoa .dolore cordiale le tue. 
iibelIiout,''«u io. ci simerò. il cuore, -perchè mi 
ti tenga- fedele. -\ '■ , 

. Voi vedete, q^i profetizzata. )a'Chiua di Gesù 
furiato j che vetameate nacque ìu Genualemme, 
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composta dì pochi Ebrei , che ne formarolio la 
■ priniizia ed il teme, ciesciuta poi e moltipli- 
ca» eenza .numsro dallo spirituale liraello , 
cioè da" Veri credenti ed eredi della fede di 
■Abramo , che Dio si. creò da' Gentili , diiamati 
in luogo de' carnali figliuoli. Ecco gli Apostoli 
pastori della Cliiesa ^ ammaestrati dallo Spinto 
Sauto ; V arca , cioè il corpo, delie ceremouie 
legali e de' sagriiizi , abolito: e la Chiesa 
trono di verità, e centro della l'eligìone, e 
'.del le^ttimo ctdto.; .aUa quale -da tutte pai;li 
eì raccolsero A' ogni nazione le ■ genti per la ' 
fede del medesimo t)io , e Figliiiplo gao -Ge&ù 
Cristo: finite le inimicizie tra' Gentili e gli Ebrei, 
raccolti in un solo popolo di figlinoli di Dio:' 
a questa Chiesa promesso, che non si avìerebbe 
giammai da Dìo e dalla, verità , di cui sarebbe ' 
a tutti iufallibil maestra. Ecco le vere benedt- ' 
zioni , che noi risgnardavauo singolarmente. 
Non so se ■ mai ringraziamo Dio , che tanto 
tempo avanti pensò a noi , e ci predestinò a 
.tanta grazia; e finalmente per mezzo del euo 
figliuolo ci chiamò al sno lume, _e ne fece 
partecipi' di si prezioso tesoro. 

Mosso cosi ad enfulazlonc il popol di Giuda 
con queste larghe promesse fatte a Israello, il 
Signore -si, volge .à -Giuda , e loro mpstra come 
poter esBÌ. pure aver parte a queste benedi- 
zioni. Preparatevi nnd terra niiova, e bon se^ 
minate sopra "le'epine ; acconciatevi Si portar 
frutto, la circoncisione che avete ne' vostri 
corpi jion monta nulla ; circoncidete i vostri, 
cuori c.ol, taglio che piftce'.al Signore > levando 
: da Toi ogni jmmoiid«^a de* T^atù affetti: altra-r 
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ititìlti-il mio etiegno è per i sfogar si- Cóntro di 
voi. Gli Ebrei si reputavano cari a Di<r perchè 
aveano il ■segno sacro della circoiicisione , che 
li' (lisfinguea dagli altri popoii : Dio fa loro in- 
tendere , che la circoncisione del cuore era 
quella che egli amava ; cioè recidere i pravi 
affetti. E questa è quella, che Dio comanda a 
tutti i fedeli; e. senza questa non appartengo- 
no al popolo sno , ma davanti a Dio sono 
come idolatri. Segue Iddio : Il mio furore già 
si ìivventa, fcontro di' voi. io fo venire dal set- 
tentnooe un flagello' orrjbìJe , ed iina rovina 
flésolatrioe. è'sbuQafo' dalla stia, tana il 'leone, 
il ladrone, ìldiairdggitòre''de'tK>po{f 9* è' levato 
8u,'per fare delle vostre ■ terre. ao 'deBèrto, e. 
votare di abitatori le vóatté città. QneBtò mio 
popolo è hiaénaato ; al male sono' più che sag- 
gi, a fare il bene lor manca Ìl senno. Tutta 
la terra sarà desolata : ma nondimeno non la 
diatruggerò affatto, non mi ripcnto , nè muto 
proponimento.. 

11 leone e 't ladrone è Nabuco , che Dio fa- 
cea venire dalla Caldea per punire il suo po- 
■ polo. Beati se avessero cretluto a Geremia, e 
provvedutisi a tempo ! ma il po[)olo ridea di 
queste minacce. A chi ( dicea Geremia ) vol- 
gerò, io le mie parola ? chi pregherò d' ascol- 
tarmi ? Eglino BOuo sordi ; sprezzano la parola 
di I^iOf e dicono : ' Non. ci vogliamo por mente, 
l'&hi. profeti MQtavano i' iufedeltà- del popolo 
cqt] quéste fallaci promesse': Non temesse le 
dance di Geremìa^ nè d'altri profeti, che par^ 
Invano di lor capo, -non' per .'rivelaKioue 'chti 
»e aveflsera avùca da Dio:'l4e disgrazie n^oac- 



ciste non vertebbero pùnto ò, eadrebbono iiti 
capo- a quelli <^e le ..àveano pifofed^zatè. ' Cotd ' 
addormeDtavaao il jjopolp e minavano il suo, 
timore; tanto clie araitamentc' dìeÈauò. iu'siil- 
tando il santo Profeta : Dov' è o^imai questa 
parola del Signpre , chcttu ci Ttieni ricantando 
cosi ? egli è ben tempo che ne veggiamo 1' ef- 
fetto. Di tbe Dio ebbe' a diire al Profeta: Essi 
ti deridon cosi; ma • tedrauno se tu parli di 
tuo seiiuo, o indettato da ine. lo. farò che la 
tua parola sia. un faceó Teco , ed eglino sà'- 
ranno le legno, e ne .earan divorati., io forno 
a dirvi, che vi farò venir- addòsso- da lontano 
.una -gehte robusta e fortiesima di 'cui no»" in- 
tenderete il linguaggio, che vi consumerìl.cutio, 
> biade, armenti, figliuoli e figliuole, e le città 
manderà à terfà : e da che avete in questù 
TOBtro paese servito agli Dei etranieri; così ad 
uomini. e Dei stranieri servirete iti paip.se non 
vostro , poiché vi jiiace così. Geremia predi- 
cava tutte coleste cose ; ma gli Ebrei non gU 
davano orecchio. Queste minacce di vicino ca~ 
stigo fa.' Dio anche oggidì per lo stesso Pro- 
feta a tutti i ribelli, che disubbiiliscoiio alla sua 
l(;gge : ma non mancano uè oggidì falsi profeti, 
ciie non li lasciano temer di nulla, BcheruÌBCouò 
la parola .dì Dio , negando la Provjdeaza , le 
Scritture', e distruggendo ogni principio di fede, 
41 peccatore sente volentieri qaéBte cose,, che 
■lo lasingauo e àdtlortneutaaó nel peccato ! c ■ 
cosi U castigo vtìientloluan aspetta , -troova 
gli uomìhi iinpehitenti ,-, e toma vano questo 
argon^euto della- di^na miserifordia, , AI tempo 
di S^oèf'U santo' uomo minacctava il dUoviO, 
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fabbricava l' arca ; e gli uomini Bcbernendolo 
attenrlevaiio a meuar moglie, ed a sollazzarsi, 
fino al giorno che Noè entrò iiell' arca : ma il 
diluvio venue lor sopra , e nessuno campò. Lo 
stesso avveune de' Sodomiti : Lot usciva , e 
piovve il fuoco , et pcrdidit ómnes. 

Tanta durezza del popolo non avea ancora 
stancata la pazienza di Dio. Va , disse a Ge- 
remia , alla porta del tempio , c dirai a chi 
entra quello che ti metterò in bocca. Il Pro- 
feta ubbidì, e cosi disse: Udite' voi tgtti, che 
entrate per questa porta, per adorarvi il Si- 
gnore.: Correggete i Vostri costumi, fatevi un' 
cuor buono , con aSetti ed amore secondo la 
mia voloiuà. Se ciò farete , rendendo giustizia 
tra upmu e uomo, nè soperchierete il fore- 
Btiero , il pupillo fe la vedova , nè spargerete 
il sangue- innocente , uè sigoirete gli Dei stra- 
nieri , io abiterò in questo luogo , che diedi 
a' vostri Padj i, per secoli e secoli insieme con 
voi. Senza questo , non isperafé punto di bene, 
nè pigliate tìdanza fallace e bugiarda, dicendo: 
11 tempio del Signore , il tempio del Signore : 
perchè questo non vi salveril. Or- voi rubate, 
uccidete , giurate il falso, siete adulteri, e co- 
me cavallo in calore nitrire alla moglie dei 
prossimi vostri; dati all' avarizia dal primo al- 
l' ultimo , adorate gli idoli ; e poi mi venite 
dinanzi in questa mia casa , che porta il mio 
nome, e dite: Dopo tutte queite cose no» 
abbiam che temere. Ma voi la fallate, parvi 
questo mio tempio un ricetto di ladri? o mi 
credete voi cieco? £»o sum : ego vidi, dicit 
Jìomiints. 
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Gli Ebrei si promettevano l' impunità dalla ■ 
casa di tiio ; nè creileano che Dio potesse la- 
nciarla profanar da' Caldei. Quattro vittime elio 
offerivano a Dio an po' d" incenso , ed altre 
dimostrazioni d' onore rcjidute a Dio , insieme 
colie ribalderie di sopra accennate , crcdeano 
che dovesse bastare a salvarli, ma Dio gii 
'figanim, e loro toglie questa vana 6danz:i. Mo- 
.«tra loro ( ed a noi) che l' osservar la.sna 
legge, era l'unico sagrifizio, che egli gradiva, 
ed il vero culto che 1' onorava ; e che la sola 
penitenza e mutazion delta vita gli avrebbe 
campati dal vicino flagello. Ciò loro rafferma" 
coir esémpio di Silo , città della Tribù di Kfraìm , 
doVe^assai tempb era stato il tabernacolo e l'ac- 
ca ^ cioè*! servilo eacro del ctilto dì Dìo. 
Andate a "Silo, dicea , dove abitò da principio 
ia gloria del nome tino, e sappiate quel che 
n'ho fatto. Salvò il tabernacolo gli Ebrei d'al- 
lora? l'arca ne fu tolta via , uè più vi tornò, 
e gli abitatori -ne furono menati schiavi per la. 
loro petfìdia'J Voi gU immitate ; ed io farò a 
* queéta catf^ mìa , nella- quale vi cooB.date, quel 
medesimo che' feci a Silo, e vi* caccerò ftipTÌ 
loìit&no da qoeBto paese, .come. ho. £itto cfe^ 
altri Vostri fratelli.' Ì.o non vorrèi-che questa 
jKtrte di profezia tocca^sé lettcrahnepte molli 
cristiani. Essi potrebbono ])arér divoti, pii c 
religiosi, perchè mostrano zelo di. religione', e 
nel culto dì Dio, nelle solennità, e in quanto 
è splendore di ji:ligiose opere sono tenerissimi • 
e caldi. fuor di misura: ma per avventura a 
questo solo, si tengono paghi, nò vogliono, o 
Taoao ^iit- U. .del resto superbi,, oTari-, lijl^ri 



. 'c dUsolotì.nel spi^disfare alle proprie passioni, 
pi^ 'amanti dell' interesse , cbe della giustizia, 
a' pòyeri ristretti, se non forso spietati. Or toi 
sentiste, se a Dio gradiscano queste opere di 
pietà .mescolate , o ]iiiiftoeto macchiate e gua» 
)>te.tU tanta feccia di colpe, costoro gittauo la 

'•«pesa e T opera. Buone per se medesime sodo; 
le opere ; esteriori di religione; ma sole .nott 
bastano. Nel cuore sta la religione , la pietà 
Teia : il cuore fa a Dìo U sagriiizio gradito a 
lui; il cuore'mobdo, la giustizia. In caiità sono 
le gramli soleuuiti' che . piacciono a Dio: ed a 
lui piacciono eziandio le altre feste , quando 
sono fatte e celebrate dal cuore. 

Di fatti , soggLUgne Iddio : Abbiatevi pure le 
Vostre vittime e gli olocausti , le cui carni do- 
veaiio essere tutte brugiate in mio ontjrc : preii- 
detele\i pure per yoi, e mangiatele, non me 
ne curo. V ,ho io. parlato dì cotatì cQ9e quatido 
yi ttassi d' Egitto ? -Questó; fu il sacrifizio che 
avea comiU]xfeE9)ìitr<Ì5Ìofi^'*'ii : Ascoltate la mia 
yòt|e.^uy)^it^'fptìi„mia lègge ; ed io sarò vo- 
stro' pio".,, :è voi mio popolo, i sagrifizl ve li 
^j|^i}|u^i dopo il yitello d' oro , jier ritenervi 
^st UréB. ad altri- Nunu falsi , come vi eravate 
yólti .e messovi mano. Or questo sagrifizio , 
che solo, mi doveva piacere, iiegastcmi sempre 
mai. ^al 'dl che y' lio Cavftti d' Egitto fmo al 
giorno presente , io v' ebbi sempre, indocili e 
disleali ; anzi voi piìi disubbidienti e ribelli dei 

■ Padii' vostri, «è già per l'avvenire m' aspetto 
d'avervi punto migliori. Ma quanto io vivo, 
voi mé ne renderete ragione con una vendet- 
ta,, che cU'inf sia degua e di voi* 16 fiuifò le 
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vofltre treaciie e' sollazzi : e tarò cessare ucile 
città di Giuda la voce tV allegrezza , e Ì caniici 
per nozze : perocché Gerusalemme sarà deso- 
iftta e distrutta. E però tu , o Geremia , uoiX 
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lar. per loro oranom uè. sdgrifizi) uè mi con-* 
traBtaré, o -impèi^ la veadettà : perocché di 
farmo noa. ti «aaudìrò. '■ , ■ 

. Voi udii^e promessa' die Dio fece agli Ebrei , 
di volt!» sempre dimorar con loro ^ sì -ver^erii* 
che eglino .otservagsero la sua legge i, fossec* 
amorevoli a' poveri ed a' pupilli. AltraiDcnti uoa 
confidassero ne! tcnipìó, o nell'arca: perchè 
^li abbaudonereljhe. , da loro partendosi , e 
avrebbe fatto di loro e dell' arca , come ne 
avea fatto a Silo : che T arca fu quindi rubala 
da' Filistei ,' né mai più vi toruò. Quesi» mi- 
nacce noU; furono indirilte a soli gli Ebrei; 
risgnardauo tntli. Per la maliì^ia , per li pec- 
cati d* un popolo Id(^io talora toghe ad' esso 
il lume della verità ; Dio e la fede abbandona 
le città; e le Chiese' medesime (a. cui fidanzi^ 
peccarono ) lascia in mano de' suol nemici, <ja 
farne ogni niaggior vitupero. Il gran tempie» 
di santa Solia ( cioè dedicato all' increata Sa-- 
pieuza ) iu Costautinopoli' , che, risonò tante 
volte delia diviua -.eloquenza di sau GioVauui 
Crisostomo , ora ì: la maggior' moschea dei 
Turchi, e- suonavi il nome di Maoiuetto. Si- 
mile avvenne di tante altre chiese, Corinto, 
Colossi dóve parlò san Paolo, caddero iu ciano 
degli infedeli, e sono disa^ratc c contaminate 
da Bacrileghe feste d' illegiiiiiuo culto. Le no- 
stre <:bié«e ei. cantpcrauuo, se.- noi, .onoreremo 
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il Dio delle chiese. I luoghi santi, elesse Dio 
per amore del popolo , ■ non il popolo per 
amore de'- luoghi santi : cioè Di& ama e serba 
le chiese iti quanto elle Bervono al bene e sa- 
late 'djcl. pòpolo, te il popolo rtbelta,a Dio;-, 
e 'DÌO'. ( come iuatdli ) ^inkntìca le.cLdeee, e'; 
le laBoa profanare e violare : o- piattosto ^ co- ' 
mincìando ad abbandonar ì luoghi santi, fa 
sentìré alla gente quello che è per t;jre di loro.. 
Ottorino Dio ; e ricorriamo alle chiese ; e- lò 
Sveremo difenéore de' suoi EempU e delle n(t- 
.B^e città, e più clelle postre'penCiue. 
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Nuore in' battaglia il santo Ee Giona , ed <3 gri- 
dato Ré GioacoA sito figliuolo. Fai'oone Nccao , 
e^cujKtta taOiudea, praide Gioaait, e, inferri' 
te&> , U traspmta in Eg^ ; e lascia col nome ■ 
di Uè in Ga-as€dcfnme £liacino , . muOaidt^ii U'r 
. noAie n Gitìvàc^io. èemmia'gU predica Jape^ 
< TÙtmsa f e angolarmente di. onorare i <U festivi^ 
M Ée col popolo imperpersmìo. 



. I fidsi profeti (come udiste nell' ultima lezion 
mia ) schernivano le minacce di Geremia , e il 
popolo assicuravano, che nulla sarebbe avve- 
nuto del male che era lor minacciato. Questa 
ingiuria, non por sopra esso Profeta, ma ri- 
toruaya sopra Dio medesimo , che a Geremia 
area mesBe ìu bocca ^ quelle minacce , era però 
dell' cuore di ' Dìo, e certi) anqhe il Tolèva il 
credito necessario al suo santo l'rofeta vìtùpe- ' 
rato così, il'pròvar per opera>, che' Geremìa 
avea parlato, per movimento dÌTÌno, e che tMo - 
poteva osservare le sue minacce, e recarle atl 
cfTecto. a che la pervicacia indomabile di quel 
popolo condusse fìnalmente la divina bontà. 
Venne adunque Iddio a metter mano al castigo, 
ma tuttavia non fece altro , che avventarne i 
primi colpi , mandandogli un cenno dì quello 
che avrebbe fatto; se nori si convertissero ì e 
aspettò tuttarà forse quatti" anni; K nuù.lo 
Jì Ger. ■ ■ 4 
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prime eferzalc bastassero a far ravvedere il po- 
polo, e schifare i colpi maggiori a lui minacciati. 
Voi udirete ]a cosa; e a voi sarà rimesso il 
giudicare . se Dio aLiljia nella line con questo 

.popolo Usato più di giustizia, clic di clemenza. 
Per iscliiarimento di quello che segue nella 
]>rofezia del santo uom Geremia, mi bisogna 
l'armi indietro tre meei dal j] unto della storia, 
al quàl v' ho comlottì. ma ciò - tornerà a gtàa 
vantaggio vostro spirituale t cotanto atil lezione 
vi' dàrà questo tratto di storia. Egli S da w- 
peté,"ehe reeuando Giosia, era tVirae- Tanno 
diciottesimo U Ite d'Egitto Faraone NeCaò -ei 
di^ose a portar la gìierra al Be deg^i Aseiri; 
alla qnale spedizione fornire, gli bisognava pas- 
sare per là Giudea; e perciò' "tnandò 'dire a-. 
Giosia, che gliene concedesse il paesaggio senza 
timore ; perocché egli nou avea punto animo 
contra di lui , ma sì contro qnell' altro Ke. 
Giosia sospettando della lealrA di Nccno , ne- 
mico naturalmente della nazione ebrea, non gli' 
prestò fede', e si dispose a impedirgli 1' antla- 
ta, movendo le sue armi contra di lui, e si' 

>-|(OBe ad oste nell^ campagna . di Mageddo, Ap- ' 
- piccala la.zuSft^ egti fn nel primo sconU'o dèlia 

jtkttaelìa "ila' saettatóri <1Ì Ntìcào' ferito di frec- 
qih. Allora Giòaik disse. à'.Buóì servì; Traetemi' 
fuori' della battaglia, pérocchà io sono mortai-' 
■mente ferito. Del suo cocchio il ttaspòrtarooo ■ 
iiell' altro che lo seguiva , secondo che fanno 
i Re, e l'ebbero menato Ìii Gerusalemme: dove- 

I di quella ferita finalmente morì. Tutto il popólo- 
io j^nse, ^ Geremia -sopra tutti; il quale pet 
la ada- luòAe ^Compose, un cantioD <U cqrtjqgfiOf 
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il quale fu da' cantori e dalle cantatrìcì per 
hingliisaimi Eempi' seguitato a cantare quasi per 
legge. Il popolo elesse a Re dopo lui Gioaca% 
suo figlinolo , il quale non regnò più )^ di tre 
mesi: e il fatto che )>Oacù''TÌ fièttterò, masCrcM 
perchè il suo regno avesse così brève dtirata. 

Ma la morte di Giosia vuole intrattenerci ii^ , 
una troppo utile considerazione, Giosia era Qif 
santissimo Re ; Iddio medesimo he fa il paoe-- 
girico. Fu il più religioso Principe, e più per-- 
fctto di quanti o prima, o dopo, eedettero.suL 
trono di David; tutto pietà e zelo dell' ooor* 
di Dio. pure egli morì, iu vista così sfortuna- 
tamente; e 'i mondo il dee reputare infelice. 
Egli ebbe lo stesso fine miserabile e tristo che 
Acabbo; il quale fu il più scellerato ed empio 
Re che sedesse nel trono di Giuda; morto an- 
ch' egìi di freccia in Ramot di Galaad , in bat- 
taglia. Or che è questo? Promette pur Dio' ia 
cento luòghi .della Scrittura , che egli non ab-^^ 
bautloaa -coloro che io amano e gli sono fede^ . 
li, e che al contrario dìsperderù gli empi, © 
gli stertniiterìL Sèlla terra? e, qui veggiamo un 
Santo aver la medesima ricompensa che un 
empio. Ecco quello che se ne dee ritrarre : o 
Dio è ingiusto e sleale , e gabba gli uomini , 
non attenendo loro ciò che promette; o le ri- 
compense de' giusti non sono de'l^eni dì quag- 
giù, e la loro mercede è riscrbaCa ad essi 
iieir aìt^a vita, se mancassero tiute le pruovc 
de^ premi 'della vita avvenire, basteria questa 
sola. Oc queet*à un punto prìncipaliesimo della 
rCltgioiL nostra eui.Dio .tocca.' e ribadisce per-, 
pocó ad ogiri hvìtàsi d&'santi- ktrai; che ij.^ustq 
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noq- tlee aspettarsi il prèmio db (jua, me^ sola- 
meute volérlo di là,' dove è là vera felicità ed 
etérofi. péi^iò tanto è lodata la fede de* Santi 
'autichi, che dopo infinite tribolazioni, morirò-, 
no, non ùccipiemes prornunonei. Ed acciocché glt 
tidminì non perdessero d' occhio questa grau 
verità , Iddio la coufci'm^ spesso cu' fatti , fa- 
cendo vedere, che le virtù- non premia sempre 
nei mondo ; aiizi a' giusti lascia cadere in capo 
i mali medesimi che patiscono gli empì: sicché 
per forza sieno i hiioni cotìtretti ad aspettar 
nel mondo di là una vita migliore ; e cosi sia 
provata la loro fede, esercitata la speranza, e 
la pazienza. Or questa è una piuova assai forte 
delta fede dell' uom dablienc : e Dio medesimo 
ce ne tiene ìq guardia, avendoici fattorsapere 
assai ' prima uèlr Ecclesì^ete.: Ci ha de' giusti ^ 
travagliati, da tanó iqali', che -mostrano dover, 
etsere gran p£cqai:óri: '« ci ha de', gran peccai 
tòri prosperati. nella, lor vita cosi, che potrei)- 
bpno .parer buoni e. perfetti, finche la })aglia è 
mista Gol grano soir aìa, pare una stessa uias-^ 
ea-; ma lo sceveraineato si fa al ventare- del 
grano. Dimando : con tutta la: miseria .del fine 
che ebbe Giosia, chi di'voi osa . chiamarlo in- 
felice? Chi crede misero un san Luigi Ke di 
Francia , perchè la sua guerra contro de' Tur- 
chi gli andò fallita, ed egli stesso morì di peste 
messasi nelle sue truppei* Più infelici adunque 
tanti martiri , anzi tutti i giusti , che ehbero 
nel mondo le mwlesime ricompense. Avviviamo", 
la fede, e per ttttti ci.hasti Cristo, il quale, 
a ragion di, niioiido , doveva esser giudicato il ■ 
più .mìKró-e sveiittirato di tatti ^iuòioim: or 
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HesBiino eli \oi certamente ne crede cosi. In 
questo esemplare ìi da tener ben fermo lo 
sguardo: Recogitate (dicea S. Paolo agli Ebrei) 
-éiun , qui lalem sitstmuiz a pcccasorìòus adversus 
semetipium cotwadicàonem ; per non lasciarvi 
cader d'animo, uè dar luogo ad' ingiuriosi 80- 
epetti; ut non fatìgemùù armus vest^u iìefiàcntesi 
Ma rimettiamcl in. cammino. ' ' ' - 
■ . Toltiato Faraoóe'Necao'day» w& ^P^^i^otÌB- - 
d'Assirui ,■' ìma«a la' Giudea !, preee Gioacàz ili 
Bébia {città della tribù di ISTeftnli), miselo in 
Éerri ; e "venuto iu Gernsalenime , vi fece Re 
dcdta Giudea Eliacim fratello maggiore di Gioa- 
caz , mutandogli il nome in Giovachino, e im- 
pose ai regno una multa di cento talenti d'ar- 
gento , e uno d' oro ; il cnt valor , sottosopra, 
monta a cento novanta mila Bcudi : e cosi ebbe 
fatta la Giudea sua tributaria e vaesalla: Gioa- 
caz poi , carico di catene , ne menò seco ia 
Egitto. Ecco le minacce comiaciate avverarsi, 
£>,8eBdo le cose HI' questo' ^t^rmine^. Geremia 
tosi,-, rer/coina^do- di' ■Dìòy parlò' »1 pt^olo : ■ 
Non vogKàte far lamento" sc^H"» ■il morto Gtosia.. 
lioato lui! in nostro j^aiiiio^ non ano fu «piélla 
morte. Piangete iu vece per quello cbe.ora 
*8ce di Gerusalemme, ])er Gioacaz iigHuolo di 
lui; perchè ecco quello die di lui dice Dio; 
-Egli è partito di questo luogo, uè mai più vi 
tornerà; egli ec ne morrà in Egitto, dove il 
feci trasportare , nè rivedrà questo paese mai 
più. come Geremia avea predetto così fu: mòli 
echiavo in Egitto. E certo il sauto Profeta non 
dovette voler dire , che Gioacaz fosse da pia- . 
gaere e'nò Gioiìa, pavcbè .il> morire, ih iwjiia^ 
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vicù ' fosse uua disgrazia , e iioii qudia cU mo- 
l'irò ili battaglia : ma sì perchè Giosia morì 
«alito, e Gìoaeaz peccaiorc. questo è il vero 
male che Sa piangere i giusti. La morte di Cio- 
flia cosi, imm^tiira (a m affrettargli -la ^lOflfaDa 
«loTOta alla,. Bòa pìeti. . Che mouta morire di 
epatla^ eli freccia, ovver di suó anale?' quando 
h1 tutto è pur (la morire. i|on ci lasciamo in- 
gannare dalle apparenze. Anche il morire fu a 
Giosia un bene: chè fu tolto dal mondo prima 
che vedesse i mali e la ruiiia che alla città 
sopraetava ed al regno. Mal segno, quando Dio 
rapisce qualche sanca peraoua! Spesso li,racT 
«ogiie a sé , per metterli ai sicuro , e rispar- 
miar loro il dolore delle calamità che lia mes- 
so già iu cocca per iscagliarlc. Era anche mia 
iLmmonizioiie al popolo da convertirsi : perchè 
la profetessa Olda avea predetto a Giosia, che 
non vedrebbe i mali della sua città, dunque i 
tnaii ermi victui:; e .i>jiOijifVirmào in questa 

SIJÈte Jtt wsIÌM^^Q^^I'!'^^ che .ooiii ari^ebbe 
J^toaffl^^ ^ B ^ j^wff ■ ntinaccìato Aitilo./ 
■^HfS^^^^^^i^ifsàzà di Faraone^ Giovacbìno 
yiil trono^-M difde. a jiensare come pagatee la 
•osiBia d^a :tasBa impostagli dal vincitore, egli 
tfdiuiqué ne caricò i suoi audditi con un censo 
per capo , secondo le facoltà di ciascuno. Co- 
ctuì regnò, midici anni, e commise tutto le ini- 
quità che mai commettessero i suoi antenati ; 
«fa' quali fece ritratto, meglia che dal santo suo 
padre Giosia. Fin dal principio del suo regno 
3ddìa avea mandatogli Geremia., dicendoci da 
«joa^nartei .ABCDhK--'U pjiro]a di Dio, o Re di 
lì^iì^.ii^^cuiafiB eiil^tifmo di David j e yQi. travi 
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.[Il lui^ e tutto il popolo di questa città, Os- 
^fvate .la legge mia; tate ragiooe a tutti, ri- 
ecoteCe il povero oppresso dalle mauì del suo 
calunniatore; non conciistate le vedove, i pu- 
pilli, uè alcun forcstieie: se questo farete, du- 
rerà questo regno glorioso e felice. Altramentii 
vel giuro per me medesimo ; diserterò questa 
città , non sarà più abitata, tutto yi earì «ac> 
clieggiatu. Veihanno i popoli qitesto' flagello,' è 
dimanderanno maravigliando : Perchè «^sl fece 



disposto: Peccbè la fede a Dio, .a liu 

riJieUajidosi , é rompendo la legge sud. or ue 
furono pagati così. 

Voi vedete , o cari , che queste aperte mi- 
nacce di Dio furono da questo Ee disprezzate, 
il qual (come udiste) fu scelteratissimo. E quel- 
lo che è più, non bastò a farlo temere Iddio 
e la sua giustizia, e credere al Profeta, l'aver 
vedute già comiuciate a verificarsi le sue mi- 
nacce, e lo stato di abbiczione nella qual si 
sentiva: coucioaslachè egli di Re non avesse 
veramente altro che il nom,e; e quella cotal 
])pt«ns84 cbe.por .rìteoera, la dovesse rifiODO- 
flcere dal suo 'Viiiic^ore., Fare dalla part^ di, 
ì>Ìo ìtneiicleMe^ che ào'te il Ee e U popolo si 
fonato a questa primo .colpo rayTedutl, Iddio 
AoD «nretibe nel. partirli procèduto più là; anzi 
fiTreibbdi' ptOBpératìv ma eglmo volevanò al tat- 
to. per}r«.- i: bea intendete , se og^ai a .-DÌ9 
•opiraYaut^Ti^iia ^. ragìoul da venire all'altimok 
colpo pteràiiiatoi^; il quale per, la $ua clemenza 
>euiva 'iildiiigiandO' Tutfflvia, U Sipiqw» 




)olò cosi grande? Sarà loro 
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fatti , teiievasi alle parole, ammonendo, é cot- 
reggendo esso Re, e'I popolo; che noi costrìn- 
gessero di venire a quello che non ToJeval 
j\scoltatB ( dicea Geremia, etaiitlosi sulle porte 
della città per comando di Dìo ) la paróla del 
Signore, o tu. Re di Giuda, e voi abitanti di 
tjuesto paese: Abbfatevi cura ; non portate 
pesi, e nòh fatene entrare in questa città,' hi 
site altra òp£ta servile in giorno di sabbdto. 
santificate questo giorno ^ che è mio. 
■ Tra tatti gli atti di religione , ' questo santi- 
ficale i giorni festivi è de' più gravi e più ne- 
cessari. Questo precetto <fece Dio all' uomo ^ 
per tenergli oguor ricoiKliitO' il sapremo ' doibi-^ 
nio , eh' egli ha di: tutte^ le' tióse come prin- 
cipio d' ogni essere , e creatóre dì tutto. Qae- 
«to riposar dalle opere travagliose dopo ogni 
tei giorni, rìcorda all' uomo la creazione , nella 
quale Dio il giorno settimo riposò, e quel ri- 
serbare , dopo ogni sei giorni conceduti a' bi- 
sogni dell' uomo , un giorno tutto dedicato al 
suo culto, fa sentir airuomo, ch'egli dee 
tutto a Dio , da cui tutto ebbe , e che come 
padrone è da onorare con religiosa vacanza : 
però questo precetto è tutto a un tempo na- 
turale , diviuo , ecclesiastico. Il restarsi- dal- 
l' opere' sértili- in tal 'di non è da Dìo inteso 
per '-'fine f ma come itilezzo,' clie ci tUa ed age> 
voli Jl' modo da' ÒDOl-ar Dio , tóglhtailone gli 
ilÈipediiaentì. 'Il 'solo riposo jiou- è atto relìgio-^ 
to, nh oncfre thè a Dio - rènda>. - deè l"nom 
riposai^, per aver tempo ed agio da 'occuparsi 
in- atti di Tf^igiOne , i qoati ; dtrettani«ite son 
comandaci; La iChiesa cManodaiidocì ■ di - n<fir 
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messa, non altro fa^ clie assetarci fra te'moht 
«pere di pietà la più santa ed Utile; non ci 
«assolve con questa sola dal resto, clic portn il 
precetto ; che certo una mflzz' ora non può 
dar saatiGcato T intéro gròTntìj Ciò impórrà , 
-che anche non laToràtf^o'v il'itMld oziare ed il 
soUazzarei., TÌOta il. comìuidamento'; che ( come 
dice -S/ Agostino ) meo «naie sarebbe- zeppare 
■txìtto il giorno festivo che'speòdierlo ia-^di^ys^ 
■e SU' per le tavenie, in iBtravizzl 'ed altre -ffittfc- 
solutezze. Fu trovato una -volta nel tleserto 'dld 
popolo ebreo un nomo , che raccogliea legue 
■in giórno dì gabbato. Chiestone il Signore' quel- 
lo che se ne dovesse fare , comandò che fosse 
lapidato; come fu. Se ora il Signore non ado- 
pera con tanto rigore con noi , vorremo erede- 
re , o che t]uesto peccato sia divenuto raeu 
:grave ; o che e^ii non T intenda più vendicare ? 
pensate ! ha Dio , senza la morte , degli altri 
castighi, e più spaventosi. proVveg^^óci .' 
che iioi non doUivim;pÌà eaier-così 'tiuò'mrv-^ 
«OQ sapevlo. E notàte'anche-^ che' sa-Dioitnita 
Strettamente' comahdtt dt esser lie* ^ -(esitivi 
Viiiorato ; per la ragion de* coptrafj \ il peccare , 
Aie* giorni eanti ha malizia in&ggÌDTe , e' pcwù 
j)iù'-*v^rgognato dispregio del comando-^ Dio, 
É piir'graTe insulto alla sua maestà. dUa'<qudi 
,-coHi'nbD so quanti de' Cristiani pongano iibetv- 
te',~ quEÌndo' s' apparecchiano per la confessioiie'. 
Io non vorrei che Dio si facesse da noi ristò- 
jare per forza di tante feste violate con opere 
piùiche servili, costringe utloci a riposarci con 
togliere all'interesse, air avarizia, alla gola ed 
«1 ^io. la^iDaéeòa. da -TÌmbr suo precétb). ^gU 
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pilo farlo , perchè ne è fol te geloso ; e per 
avveDtara l' ha fàtto in , grau parte. Così iì 
iilolore della medicina n' avesae recato a eanìtù;, 
ed ,a .miglior, seimo ! . Aveano gli Ebrei frodato 
d^l.ripQBo .oomaadato ad ogni sette anui le 
tenei-^h^.Wbmo. Ifirorate contro il comando 
(li- Dio.. Ma se ne fece ben compensare^ lascian- 
do riposar la Giudea tutti quc' settniit' aanì , 
che gli Ebrei in Bobilouia schiavi furono rite- 
nuti : t coà furono saldate le ragioni de' Bet« 
tonta anni sabbatici, alla terra defraudati. 
- Tiitto fu invailo, nè il lìe Giovachiuo, uè il- 
j)Opplo diedero orecchie al Profeta. In luogo 
dell' umiliazione e della penitenza, il Re si diedfc 
al fasto ed all' avarizia, prese a fabbricarsi un 
palazzo magnifico d' ogni più preziosa materia; 
e per cavarne le sjjese, oppresse il popolo con 
ogni ingiustizia e soperchi e ria.. Ecco giusù^t .di 
Dio. Cattivo è il popolo? e Dio gli maodf 
addosso mi Principe assassino che lo. scortica. 
Secca, il principe, pecca il popolo : ma sirono 
K- A r altro setvouo a Dìo., uno cooie comefioe 
etrangola i ladri e ì bertoni, £ vero; abusa del 
suo potere : ed egli troverà a suo tempo un. altro 
bargello peggior di lui, qualche, altro Principe, 
che gliene farù pagare 1' ammenda, intanto a 
ciaBcheduno è renduto iuo merito; e Dio eaer- 
Xuta'SHa giustizia, or occultamente, or manife- 
sti; ot presto, or tardi: ma ninno gli è mai 
fi^^o di mano, che non fosse pagato. Iddio 
mandò minacciare per Geremist questo Re : 
Guai a colui che sopra 1' ingiustizia edifica la 
•UE casa., e vi forma bellissimi, flppartaniientì 
cdle ici^Kne • col fùigoe.. Tuo padre <|j$>«ft 
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visse- nella ^pia ài tutte le cose perchè mi 
temette ed oboedl, tu in contrario' non guardi 
.che a £ir masseriKia e lagcand^e, e spandere 
il sangue innocente,' ed a trovar nuavi iugego^. 
di soperchierie ed oppressioni.' Of'e^c^jjLpBf 
rola dì Dio a Giovachino Re dì Qiii^'^^ Non 
lo piangeranno morendo . egli av^ Ift.s^ig^^ìini 
d'un asino, e fuori delle porte di ^e|i^(f^|t^e 
sarà gittate a marcire. Quando le ip^fià^ 'C 
,g1ì altri argomenti non fanno pio, reéta il 
^tigo.. la parola dì pio non tornerà . indarno,: 
lum fevèrtebir •ad me . vacaan: f> coireggQ) e sal- 
p "è rifiutajs,, e condanna^', 
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■■ LEZIONE SESTA.--' " ■ 

"Ccrehiià'HeW «fi-io del tempio rinnopa al pop^o 
Ìc,hAtacce della schiavitù , se tiàri' si cttiwcrte, 

' ■ Jt simmossa dc^ f ahi Profeti ihrrèiiatà Ger.èmia, 
' ; e si irfsdtuiscè ^iùdiuo di'lm- ' Gerentìd ràffermA 
a'^dici lé tìtse 'rfcftc ìfutdnu': -e per opera. 
'saìgòl(frmctùlè i^im cerio Àican eg?t épiibblicattì 
intuH^te e rimcmdato' Rbiro.' &}ab ta fiffirà 
- ti' loia cintura di Uno , che U Profeta ' porta e 
nascmde presso' V-Eufrafc , e poi ne la i^rtà 

' tutta marcita, egli predice la cattività c le mi- 
serie, die pacirebbono in babilonia. 

Un profondo e iiicreilibil secreto, chiuso nei 
tesori dell'eterno consiglio di Dio, conveniva 
agli nomini maiiilestare; cioè che il patire tii- 
hohizioui e persecuzioni da' peccatori era Li 
sapienza ' dì Dio e. la vera gloria; 'cbe la pa- 
ueuza d*lce e tranquilla tea le soperctiierie e 
le olppreseìoni era la pìti solenne e -chiara vit- 
toria che r uomo potesse GÌportar mai; e in 
fine, che questa dovea essere la sola via e l'ar- 
gomento sicuro da condurre gli eletti all'acqui' 
sto della salute, a cui erano predestinati, la 
cosa era tanto incredibile .e fuor d'ogni com- 
prendimento della ragione, che per acquistarle 
fede avea Dio proposto <U darne al mondo la 
pruova più vivii e certa nel suo stesso Figliuo- 
lo; il quale voiea mandare a ricevere ogni con- 
traddizione da' peccatori, calunoie, oppreasioiii, 
fino olla morte: ed e^^i colla ma&iaetadìue ài ■ 
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wStL |(kzÌeiiKa, itlfinita avrebbe trionfata la morte 
e'I peccato. Ma e questo uiedesinio parer tio- 
Tea. incredibile troppo più, anzi vera stoltezza: 
ma era tuttavia da credere ciecamente, e però 
per avvezzar gli uomini a persuadersene, ne 
diede Dio a quando a quando chiarissime pruo- 
vc, facendo che tutti i giusti , fino da Abeic , 
passassero per questa via, e patissero tribola- 
zioni^ e tutti questi pose Iddio iu figura del 
suo Figliuoli,, cbe era il fine di tutte le cose, 

I e'i BUggello, delle .più arcane -veriiii della divina 
eapienza.' Trai.colnjro fthe meglio rappreseutaro- 
uo-GeBÙ Grieto.. nella vita e. ne' patimcoti , uno 
fu Gerèinia. da gladio che di lui udisU! fio qm^■ . 
ritraeste come, egli gtttù |iel popolo -ebreo in-; 

■damo le- flwr- profezie: coBwnoercte 8' een« 
tire via peg^o; che .d«HQ>iWnr9?;(0, di luii .ven- 
nero all'aperta pcrsecn^}]g|i^^la,iq^ batta^ 
glia, secondo le promesse di «gli ilscl 

vincitore colla pazienza, cioè col patire lòro^ 
e tuttavia perseverar neirulizio da Dio impo- 
stogli di correggerli, e minacciarli, senza cedere 
alle loro minacce, uè stancarsi per le loro per- 
secuzioni. 

Era il primo anno del Re Giovacbiiio; e Dio 
comandò a Geremia: Sta nell'atrio, della casa,' 
del Signóre, ed a tutti che vengono, ad ado- . 
' rarlo dirù -(senza leviorrie siUabà) quanto .io. 
dirò:. se forse- eglino t'ascoltassero, e si..mit-' 
tasserò dalla lor mala vita: ed io mi pentirei 
del male, che ho divisato di far louo; colpa .i' 
prayi desidcrj del loro cuore. Imiauzi tratto i 
voi vedete .che Dio parla qui a| modo nostro., 
£gli sàjpea troppo- quello. qlte 'gU Ebrei avrelt^ 
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hóno Tatto alle prediche di' Geremia., ào& clic 
non aviitele a capitale. Nondimenb la sua bovtì 
non defrauda gli ingrati det heuefizio della pa- 
Tola che. potava salvarli. Ciò dimostra che la 
piCesàéaxà sicura deir operazioni degU uomini^ 
non impone loro alcuna necessìtS: cioè, che 
quaatunque Dio sappia di certo ciò che l'uo- 
mo farà; egli fa noodiineno lìberamente quello 
che fa, e vuol fare; e di ciù lit coscienza rende 
a tutti testìmoniauza : e però è reo chi opera 
male, potendo far bene: che la scienza di Dio 
noi costringe a far il male, che fgli fa perchè 
tuole. el veramente, che il male io fa in pruo- 
va e :cK sua malizia^ là dove il bene lo fa per 
■virtù' della gt^zia, che dà all'uomo il volere 
ed /il fere. .£i<^"Di() non ai pente, perchè 
nòù BÌ ttiuta:' ma opera come veramente si pen- 
tìsae-/ peirdiè. in uittoV se gli £brel"0i fossero 
eonvertitìv ffio avrdibe' lor perdonato il casti- 
go, che don convertenttosi era fermo di man- 
dar loro addenso. Se noi non comprendiamo 
questo segreto' modo dell' operazioni di Dìo , 
pOco monta: a noi dee bastare, che pentendoci 
noi del mal fatto, c Dio ( come se egli altresì 
si pentisse ) si volgerà dal suo propoùimento 
della vendetta, e troveremo misericordia. 

Geremia ubbidiente , senza temere pericolo 
o danno , disse al popolo che entrava : Udito 
la parola di Dìo : Se non mi udirete , osser- 
vando la legge mia, p,orgendo orecchio. a' miei 
profeti, che mi presi egra sollecita di maudap* 
vi, a' quali finora non dieste orecchio, io farò 
di .questa casa qòel ioedesimo che feci di Sìlo^ 
' questa città' .Kti^ èssere Iti iaal»lizione di 
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tutti ipopoli della terra. proTyed^tévi: che già 
non diceste, che ntm'.TÌ'fu déttoc. I eacerdoti 
e' falsi profeti , noiatì di' udirsi ripetere a Ge- 
remia cosi pauiose minacce, e con loro ahs 
turba di popolo , clic aveale sentite , furQBO 
^ridosso al Piofeia , Io aneslaroiio , (licei hÌò ì 
(Costui è al tutto da far moHre: egli è nemico 
del popolo, come Vieii' egli a spaventarci colle 
male nuoTe, clie voi avete sentito; che a que- 
etó tempio avverrebbe il medesimo che a Silo, 
e qde'st^ città' Bard)be distrutta? Mal abbia 
fpiesto impostore, 'cte -vorrebbe profittare delle 
nostre disgrazie. Intanto divulgatasi la cosa, 
tutto il popolo trasse alla casa del Signore. - i 
Principi di Giuda , saputo di questo tumulto , 
<Ial palazzo del Re furono al tempio, e presero 
luogo all'entrata della porta orientale, tribunale 
usato nelle cause di religione. Allora i sacer- 
doti , e' falsi profeti raffermarono loro le ac- 
cuse contro Geremia, domandando che egli fosse 
fatto morire. 

Voi vedete Geremìa nel maggiore pericolo., 
Uii pòpolo feroce , da lui irritato , che lo ha 
nelle mani per reo nella materia più gelosa, 
cioè di religione ; di cui gli Ebrei per falsa 
]>ietà e vera ipocrisia erano tenerissimi. A vo- 
ler fuggire di quelle branche, e cessar la morte. 
Ila Bolo .ingegno: gli reità per avventura ; dis- 
dirsi; o ammollire 1! detto, e dare alle miodcctì 
nn' interpretazione benigna ; e al tutto méntifo' 
a se stesso ed aliii verità, e a Dio disiibl»-' 
dire, per salvare la vita. Qui è dove gii fa me- 
stieri r aiuto di Dio , clic gli fiiccia artiare piiS 
della vitti la ghistìfeià^fr^Ia.Veritav qui è da mo. 



Btrar uQ cuore ìnfiesfribUe ed iuespuguabile da 
tùnorc. Qiteita è pruoya, clic ì veri giusti 
fa conascere da* deboli e,- dagli ipocriti. Voi, 
udirete. 

Geremia niente atterrito de! presente peri- 
colo , nè mutato, raScnna colla mcrlcsiiiia si- 
curezza le cose dette, e le minacce, a cui ca- 
gioue egli era «tato pressoché dannato alla oior-. 
te i Cosi "volgendo a', Friucipì i al popolo,, le 
sue parole : Tutto ^quello die ho profetizzato 
contro questo tempio e questa città, io Tito, 
fatto non plinto di mio cervello, ma per ordi- 
namento di Dio. Ponete ben mente ili uon ti- 
rarvi in capo questo castigo, ben vi dico; che 
se vi convertirete , correggendo le prave incli- 
nazioni del vostro cuore ^ Iddio si pentirà del 
male che v' ha minacciato. Quanto a me , io 
sono nelle vostre mani: Sue pure della mia vita 
ciò che vi piace; ma vìvete sicuri che, metten- 
domi a morte , voi condannate un uomo inno- 
cente , e che il soo sangue, sarà vendicato so- 
pra questa città, perchè yemmente è staro il 
Signore che mi mandò a minacciarvi, siccome 
ho fatto.' . 

Ecco'oBservata.a Geremia la promessa, che 
Dio, .sarebbe .stato con lui; che gli empi gU 
arrebliono fatto guerra, nè prevàlutOgli contro, 
^gii non è a dubitare ch^ la sola virtù di Dio 
spstemie Geremia in questa pruova , e resolo 
tahtio animoso : che V amor della vita troppo 
ba di fqrza , da indur 1' uomo a prendere per 
salvAclk ogni partito; andasseue eziandio la co- 
séietvca. ora fare, all' uomo- aver più cara la 
gt^^tizia e 'I cTovete, che la Vita pr(>pda, è. 
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Opera della grazia. Uno sguardo a qaeJlo rhe 
faiiuo gli uoniiiii generalmente, ve ne cliiarirù. 
L'amor «.li se stessi, d' una aoddiefaziuii ehc ci 
è cara , d' una moda che diletica 1' aiiiLizionc , 
abbatte la virtù dell'uomo; e fagli violar la 
legge di Dio , e negar la coecìenza. che fareb- 
be, là dove per serbarsi fedele a Dió^ ^gli cou- 
venisse perdei: i beni più cari, e ^^BBÉ^gt 
pexicólo di morìxe? Deb riepanni IdajoH^^BB^ 
pruova' a^Cristfani deboG d'.oggidì, o dia. 
prima T affocato amore della soa legge, che aveii^ 
dato al santo Profeta. Ma non era anche tem~. 
po , che Geremia dovesse la verità eilggetlar 
colla \ita. e però Iddio ■ dopo aver mostrata 
la sua virtù in sostenerlo , la mostrò in libe- 
rarlo da quel pericolo: nel che anche si parve , 
che le male volontà degli uomini rei sono in 
sua mano, e che non le lascia far sempre tutto 
il male , a che sono preste. 

A' Principi, ed al popolo entrò la coea, e- 
conobbero Geremia eseer ini^oc^nte. Queat' uòr, 
iDOj dÌBsero, non è pqnto.clegiio di mqrte. ohe, 
cetto egli ci dee aver parlato in. nome di Dio. 
Anche ei levarono, alcuni anziani', e'ribadendo 
ql popolo la ragione , aggiunsero : Al tempo 
del. Re Ezechia, si levò già Michea di Hofastì, 
mÌDacciando da parte di Dio , che Sioone sa- 
rebbe arata a ipodo di un campo, e Gerusa- 
lemme tornerebbe un mucchio di pietre , e 
il laogo del tempio di DÌó ad una boscaglia. 
Ora Ezechia condannò forse per questo a morte 
il Profeta? Anzi per contrarlo temettero Iddio, 
e dimandaron mercè : e 'l Signore ai penti del 
male che Tolea isf Ipro , ijè più nè meno cq- 
Il Ger. ■ ' ' : 5 
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me Geremia ci promette. Noi pertanto facendo 
morire cjuest' uomo , commetteremmo grave 
peccato , che ci chiamerebbe in capo orribii 
flagello. 0 vorremo noi immitarc , in vece del 
santo Ke Ezechia , la perfidia dei Re Giova- 
rhtno , che avendo il profeta del Signore Uria 
minacciate le cose medesime che Geremia, il fece 
mettere a morte ? Così fu Geremia difeso , 0 
rìmandato libero; e ciò per opera singolarmeitte. 
di certo Aicaiio , figliuolo di Safan , uomo au- 
torevole e in buona opinione del popolo , il 
quale fu già in grande stato eotto il Re Giosia: 
e coi suo credito ed autorità svolse il popolo 
dallo scellerato proponimento di uccidere il 
santo Profeta. 

Voi vedete in questo fatto una viva imma- 
gine di Gesù Cristo odiato e cerco a morte 
dagli Ebrei per questo, che loro diceva la ve- 
riìà, minacciando io sterminio della città, la 
rovina del temjiio e della nazione , se nou si 
convertivano : per questo fu giudicato ribelle, 
nemico dello Stato e del Re^no. Gli Ebrei, che 
per questa colpa crocifiEeefro'il Figliuolo di Dio, 
avevano «otto gli occhi questo delitto, ordì-» 
'nato - allora^ ' e ' in altro tempo effettuato già 
da' lor Padri; contro di questo eauto Profeta , 
riverito ed amato dalla nazione , e dpveano 
vergognarsene , e abbomiuarlo come solenne 
ribalderia: ma non bastò a ritenerli, che non 
immitassero la perfìdia, che pur condannavano 
ne' lor maggiori. E però Cristo disse: Guai agli 
Ebrei ipocriti ; i quali leggendo questi delitti 
de' lor Padri, detestandoli diceano: Se BOi fos- 
timo stati a tjaél tempo ^ aon ttyxemmó ' com-- 
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messo (li tali scelleratezze :'quanclo eglino Tera-» 
incute ne meditavano , c in line ne cammiscro 
(li peggiori lidia jtévsona del Figliuolo di Dio. 
Iinplece mcnsuram paCruin veicrorum. Ma ben fu 
co^ì giiistiricata la \eiidetta che Dio prese del 
jieccaio di quella gente , a cai non rimaneva 
]>iù scnaa che lo coprisse, o scemasse. Questa 
fu sempre la mercede renduta a' giusti che fu- 
rono innanzi a Gesù Cristo, anzi a Cristo itie- 
deeimo , per conforto de' buoni , ed a quelli 
che vennero e verranno "dopo di lui; cioè odio 
e _perBecazione dagli empi ; i quali la verità 
non vogliono conoscere ^ nè sentire : ina Dìo 
non lascerà maifcave cbi tuttavia loro la dica; 
e cosi rimarrai! senza scusa, e la verità mede- 
sima rifiutata li condanueià. Merita d'esser no- 
tata la bontà di Dio in |irovvederc a Geremia 
quell' Aicano , che il prendesse a difnidcre. Dio 
volealo salvo per allora ; e benchc avesse a 
salvarlo infiniti modi alla mano; elesse questo, 
che parve anzi febee abbaicinieuio <li favorevoli 
cii'costanzc , che peculiare ordiuauieuto di Dio. 
ma egli fu appunto diretto voler di Dio, chC' 
preordinò ab eterno al suo- profeta quel prò-' 
tettore. Chi ha fede , riconosce ìa tatti ì bo- 
migliauti accidenti \& provvidenza 'di Dio , cbe 
ormnò ab eteruo con peculìar. yolontà ciaschè- 
don Atto paia esaere ct»u≤ e iùò- 

a^ncbè in ogni evento T uoino ' e' affidi a que- 
sta potentissima provvidenza. 

bitatito r impeiiiteii7.a degli Ebrei affiettavoi 
loro il castigo. £ già Dio cominciò a venir d^ 
visandolo ad -essi pìà specificatainente , e loro-, 
notando piti iiiiaate-|>airti<iolantà, die nea.àvea- 
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fatto miiiacciandol finora. Questa volta ordindr 
111 Ptofeta di fare al popolo una più eti-etta 
jiiinaccia rappresentata in un'azione, di cui 
«lovea far poi al popolo la Bpoeizìone. Va, gli 
disse Dio; comprati una cintura di lino crudo, 
non lavato o imbiancato, e la ti vestirai a'iom- 
bi. Fatto ciò Geremia , eoggiuusegli Iddio : Pi- 
glia questa tua cintura; vaiiiiè' all'Eufrate pres- 
60 Babilonia , ed ivi nascondila nella buca di 
una pietra. Geremìa ubbidì : e da. quel viaggio 
tornato li casa, do^o jnolto tempo, gli dissé 
Dio: Toma' dt'.Eo&ate,' e ea^i quello dte 
flia' avvenuto deiya cintoraf che-vi t'ho mau-* 
dato a nascondere. Andovvi i] Profeta; e trovò 
la ciutura si fattamente marcata , che non .sa- 
rebbe §tata più utile ad ubo alcuno. Ora tu , 
ripigliò Iddio , farai di quésto tuo fatto la spie- 
gazione al popolo ; che t' ha veduto andare e 
tornare due volle dall' Eufrate cou questa cìn- 
tuia, e debbono esser vaghi di sapere quello 
che questa novità voglia dire. Geremia dun- 
que, da Dio indettato, disse loro così: Questo 
è uu cenno di quello eh' io sou jier fare di voi. 
2o farò così naarc ire l'orgoglio di Giuda, è la 
infinita «uperbia di Gerusalemme contra di lat. 
Tutto, .questo . malvagissimo popolo , che noti 
TQole ascoltaiinì che segue 4a corruuon del 
900 cuQPe, e penerera d* pnotmte gli Deistra-': 
nieri , diverrà cofne questa cintura, che 00*1-%, 
più buona a nulla. Perocché , come la cintura 
.suole strìngersi a* lombi dell' uomo; così id 
m' avea. strettamente congiunta la casa d'Israel 
e di Giuda ,'per farne il mio popolo, ntisii-- 
vainolo dd sonie' mio , e chiainaudol mìa -gloria... 
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ma egli non m' Ha voluto ascoltare. Sappiate duir- 
que, ch'io riempirò ed imbriacherù del vino 
dell' ira pita , alfogandoli in ogni sorta di mali^ 
tutti gli abitami di questo paese, i Be del san-' 
gue di Davifl , i sacerdoti , e* falsi profeti: li 
disperderò lontano di qua , separerò fratel dà 
fratello , figliuolo da padre : non perdonerò , 
nè oserò raiscriqordia. 

■Eccovi la spiegazione più stretta di questa 
figura. La cmtura di lino greggio era il po- 
polo ebreo dispregevole , senza merito nè 
-virtùj' che il dovesse nettère in amore di Dio. 
Pure Iddio per sola grazia lo amò , lo elesse 
per *oo i e «e lo tenne stretto al cuore , per 
tenerissima' cariti ; come la storia della sua 
liberazione , e d«' benefìzi prestatigli vi dee 
avere testimoniato. Ma la sua ingratitudine co- 
strinse Dio' a,- cacciarlo' dà sè , sperdendolò 
del suo paesCi, e facendolo menare schiavo ia 
Sabìlonia; ivi sarebbe marcito, oppresso da 
lunga c durissima schiavitù. Così sarebbe umi- 
liata la lor superba disubbidienza ; cosi avreb- 
be loro insegnato a credere alle sue minacce. 

Quaemmcjin: sa ijjxa sunt, ad nosnam doctnnam 
scTÌpta simt. Ciascuno può e dee fiu'e a questo 
passo la chiosa. Iddio facendo scrivere là sto- 
lia di quello, che fii ^ manda a tutti f eeetn^io- 
tti quel che sarà. Se pio è quel medesimo', la 
ntedesìina la sua legge e la volontà , i medesi-' 
mi. i nostri pecifati; chi ci lasjnga-, o <ìt sta 
pagatóre, che il medesimo- castigo non del^ 
cadere aopra i medesimi' peixatori ?' Ma peroc- 
(Aìh Dio allóra miaacciava a tempo il flagello i, 
perchè -non -l'oleva mandarlo , ma epaVeabutì' 
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che ai provvedessero , conchiude coli' esortare il 
popolo a penitenza. Date gloria, disse, al Signore 
Iddio vostro , coufessando la vostra iniquità, e 
convertendovi dalla vita nmlvagia , innanzi che 
le tenebre vi sorpreinlaiio , e urtiate ne' monti 
coperti di fìtta nebbia, voi allora cercherete la 
Ince, ma rimarrete nell'ombra e nelle tenebre 
della morte. Queste tenebre sono il jiiìi teriibil 
castigo della giustizia di Dio. il resistere aihi 
verità , e chiuderle gli occhi , e negarla , me- 
rita che Dio lasci l'uomo nella $att cecità, 
quando nulla più giova per couvra'tirlo. Dìo to- 
glie il lume , permette che. sia predXciito 1* er- 
rore , e creduto da que' superbi che, rifiutaroDO 
di credere a Dio. Tautì e tanti .che - cosa 'ié^ 
gono j>ÌLi ? Sprezzano là rivelazione ^ la ScT^- 
tura , la Chiesa ; non vogliono altra guida che 
la loro, ottenebrata ragione, brancolando ne' più 
goffi errori , non conoscono iorp inganno , e 
deridono chi loro insegna la via diritta, ridono 
nel maggiore pericolo, perchè noi veggono, ed 
urtano e danno di cozzo nella verità, che è 
fatta per essi scandalo e trabocchetto, vanno 
contro ad un fine infelice senza saperlo ; per 
dover piangere poi per un disperato pentimento 
fuori di tempo. Queste medesime ammonizioni 
che avea gii'i fatre Dio agli Ebrei per Geremia 
inutilmente, le mandò i'ar loro da capo al suo 
stesso Figliuolo: ma senza prò. La loro roviua 
sia in nostro ammaestramento ed in giuirdia. 
udiamole dalla bocca di Gesi!) Criato, die an- 
cor ci parla: Camminàte finché avete la luce, 
prima che vi florpFMida' la nòtte : chi cammina, 
nelle tenebre, non sa dove vada. La vera loce.aoB 
^ ìoì io la strada, lavmtà e la vita, provvedetevi 
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Il santo Profata conàima le minacce della catti- • 
vità, colla Jìgura del l'usalo inpiw. il popolo a 
pcnisenza. Gli Ebrei si consigliano di farlo m(*- 
rìre. li Profeta se ne richiama a Dio. va con. 
un vaso nella valle di Tofetb -, e profcdisùa 
contro (Iella città rompeva' H vasa. ftusur iot 
schiaffeggia » a U meaa nel €epp&^ 

Doloroso uffizio éJammrD jict un predicato» 
amante de' sooi uditori è stato- «empre 1' Uon 
nuQziar loro la lc;gge di ■ Dìo ^ e vederli im- 
perversarè e iiegM d' oWjedire; offerir ioro ar- 
gomenti di salute, ed egliuo TÌfiuiarla; predi-' 
càr loro minacce per rilrarli dal male, £ far 
loro colla paura cessare il castigo ; e veder© 
die al tutto vogliono perdersi, chi ha punto 
di carili intende che tfolore debba esser que- 
sto. San Paolo il sentiva nell' anima, e confessa 
che u' era trafitto. Egli amava teneramente gli 
Ebrei suoi ftatelli \ nulla risparmiò per con- 
durli a Cristo e salvarli ; desiderava d' esser© 
anat^na da Cristo, per loro : ed eglino ingrati 
ed iiidodli rigettare là verità , e non volere Ift 
"vita, ahi ! cordogìiq J ahi p'eoa.'continua che mi 
rodere vìafeew) trù^àa- im^ Titc^na est ^ et con', 
^nms dolor coriU meo. Geremia fu il più- tenera 
padre -verso gU Ebrei ;'»truggeasì del desideri» 
deHa loro -sMute-, ' li 'anuttOnivx, li miiiaeciaT* 
n Gcr. V 6 
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péròliè troppo dolevagli che si perdessero :" é 
veliere che questi figliuoli cnpai lii, non pure non 
conoscevano 1' amor suo ; ma l'odiavano, come 
ueinico , che amasse il lor male, c jicr ([iiesto 
onde doveano più amarlo, il trllinlavano fine 
a pensar di farlo morire, deh! che aniarissiiiia 
trafittura a quel cuore più clic patenio! £ quello 
die più amar ^giayale.; egli ineendea bene ; che 
^lino non ai sarebboaò conventi mai più , e 
|terìt. «ei»a'.volerlo.|ai^be;fltatQ ocoasioDe della 
loro ruitiB ^ pórafswSó loro un mezzo di salute, 
del quale «eai maiioado &ceaao più rei. Noit- 
dimeno égli perseverò neiroflìzio' da- Dìo ad- 
doBsatogli ; e al piacere di Dio sagrifìcò «giii 
sao affetto , <ffiiù suo de»iderio e incliuazioue 

.della natnra;' Questo è che lo rese quel sì gran 

. tanto i, da mettere in esempio di ogni \irtà. 

^;Noi seguiremo ad averne sempre piii ciliare. le- 

'stimouiauze se mi ascoltate. 

■ Nietite abhattuto dal pericolo delta vita iii 
che si trovò , uè stancato dellii iiidoiéiliià del 
suo popolo , iì profeta Geremia , conlinuava 
pregando , ammoueudo e stimolando per cento 
guise il popolo a peuiteuzii. Egli mostra lor' 
vicino il castigo , che dee veiiire dalla Caldea: 
E or che dirai tu (dice loro), quando Itidio 
porrà mano a disertarti i, maodeudoti - addono 
m Bnbìs^o di aemià, .chp ti.opprÙDenumo di 
mali- iofinki ? 'Se non. che tD .medeua»t> fosù, 
imo ■ mtiitao^ e gli aiìuiiae«tra«ti a venire a 
dKti il guasto CON. colle tue .aipòcÌEÌe e leghe 
^te arcui già co* Galdà , e coir addunesticarti 
coD 'loirò , . iasegOMU ad esai la Via da -Tenirt^ 
«ddoMOì.gli.ìaV«gIiinti di predare le tue kiic- 
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cfaràze:*«B8Ì verraiuiò, sì certo ^ e te ne ren- 
deranno D canaio che meriti. Quanto a me , 
non restami altro òhe piangere in reggendo 
la tua indomabile ribelÌioné<: verserò io secreto 
torrenti di lagrime^sopra la tua disgrazia a che 
certo io veggo it caro mio popdlò preso e con-' 
dotto via dal nemico ; e nùn poeso arrestare 
il flagello ^ eh' egli medesimo , non voleiKÌui 
creder vicino , si tira in capo senza rimedio. 

Va (dÌE9e Dio al Profeta) alla casa del tal 
vasaio. Ivi ti parlerò ; e secondo clic udirai da 
me, tU' jia riera i. Geremia, quantunque aspettasse 
nuovo 'wdine di minacciar il popolo , a che 
naturalmente dovea repugnare , v' andò; e tro- 
vollo eled stava lavorando un vaso sulla sua 
ruota. Jniquellà , ecco il vaso si ruppe; e "1 va- 
saio dalla creta medesima ne fece un altro « 
daodogK cpelhi fonsa > che p&. gli piacque. 
Altoraiiil Signore disse al Profeta , da rappor* 
tare)si popolo, queste parole : Non potrò io, 
o Cask d' Isdraele , far di voi quel medesimo 
ohe jCQtesto vasaio fece della sua creta ? Che 
cerfo , come la creta è in man del vasaio, co9Ì' 
siete' tutti voi nelle mie. Se dunque io avrò 
proposto dì sradicate au popolo, disCroggerlo, 
recarlo a niente ; e quel popolo si ripeate e 
torna a merce ; io pure mi pentirò del male 
che avea deliberalo di fargli, e per contrario» 
se io proponessi di prosperare un regno , e 
dargli stato sicuro e fermo ; e quel regno pec- 
chi dinanzi a me, e non voglia ubbidirmi^ ed 
ìo. mi pentirò del bene che era presto di&rgli. 
A;>Voi dunque parlo , ,o genti di Oittda: io formo 
contro di Voi wrièianeiiMo cU molti maU, e pento 
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dì ditertairi. A toì stà'fanni pentire' di quésti 
penflieil, 'Comerteadovì dàlia mala vita ^ e rad- 
dirizzando le"vo6tre' ■vie, che altramend , chi 
potrebbe Btornarmi s> impedirmi, cAie non fa-: 
cessi tìi voi quello che vogtiu ? 

Or mostra Iddio colla similitudine del vasaio , 
adoperata a questo Cue lutdesiiuo da San Paolo , 
T assoluto e pieno dominio ch'ej^lì ha degli uo- 
mini, da poter fame liberanuuut; ogni sua vo- 
lontà, come fa di tutte le cose. Ora «:li uomini 
SOiio i soli di tutto il creato , che [jo^sajio dis- 
ubbidirgli, miBcrameiite abusando in lyr jlaiiiio 
della libertit che Dio loro donò. Or questo Dio 
essenzialmente santo e giusto dee e 'Hifoìe -pit- 
uìrli ; c potrebbe farlo ad 'oga' ora. Bfi^'qiianto 
là sua grandezza e potenza infùiita reó'dè abbo- 
minevole e vituperosa al sommo la pazza te- 
merità de|^i QDÌaini, vìlissìmc e poveré' crea- 
ture „ a leVarei contro quel Dia così gfaoilf! e 
teiribile , e negargli obbedienza ; altretti^to la 
»ua bontà muove Dio a compassióne deHa loro 
stoltezza, a voler cozzai-la con lui^ e per poco 
gli duole di vendicarsene. E pertanto non pa- 
tendogli il cuore di farlu , studiasi di spaven- 
tarle e atterrirle, facendo loro sentire il poter 
suo infinito; se questo per avventura rintuz- 
zando la loro ubbriaca temcritìi, o le ritraesse 
da! thsubhidirgli , o dopo il peccato le solleci- 
tasse il tornare a mercè, che certo se 1' uomo 
intendesse matto ardire clie è il suo di volersi 
inalberare , c provocar quasi a tenzone 1' On- 
nipotente, che con un cenno potrebbe distrug- 
gerlo^ liou'è' alciino così- pazza, die aon tra- 
masse, pensando pnte al- perié^^o suo, e- che 
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laficìaeae passar iin' ora che non si rifuggisse «. 
quella misericordia, che queetc Dio sì terrlbilò 
tuttavia gli promette. 

Queste V e piTi^altre -tra ininaccé e' promeaee 
avendo &eFeinia coudnuató Si fare-^1 popolo, 
per pur vedere di ravviarli al bene ; eglino per 
contrario aspreggiati contro di lui : Egli è ( dis- 
sero) da pensare a fiiiula una volta con gnoM 
sto importuno censore. Senza darci pena dello 
sue ciance , troviamo oggimai cagione d' accu- 
sarlo di qualche delitto , e sìa levato dì terra . si 
ajjcgnei it foise , lUorLo Ini , il mondo di profeti , 
di sapienti c di sacerdoti , elio ne ammaestrino, 
e ci forinscaiio lii linoni consigli? Dio Imono ? 
a questo termine aniva la pt'i' versione del cuor 
corrotto , che non vuol sentire la verità , per- 
chè non vuoi lasciar il peccato? Aveano gli 
Ebcei un profeta santissimo , tenerissimo del 
lor bene, carissimo arDio : ^d eglino pensano di 
levarlo >dal mondo ; e tattavia si assicurano ebo 
Dio Don 1ascerd>be niancar loro : profeti -e eai^ 
pìsuti, che loro manifestassero il volere dì Dio? 
Essi adunque tradiscano ed ammazzino i pro- 
feti di Dio : ed aspettino che Dio ne niancU loro 
da uccidere tuttavia. Ma che vogliono essi far tli 
profeti ? che ne sjierano? Saper da loi o la verità? 
aver buoni ammaestramenti? a qnal prò? o non. 
ne aveano di luioni ed ottimi da Geremia ? Cosi 
fanno gli increduli ed eni])i : durare ad amar 
il peccato , alle lor passioni sodilii^faro al pos- 
sibile : e, tntt^via ricoprir la loro rnaiizia sotto 
il velo della, religione e di una posticcia pietà;^' 
e conservar quafebe instile- avanzo di pip de-- 
Hderio,< per>jQganmf ee laedeeimì, td. a -A 
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penaader;^ cUe non sono qut^gli scellerati cheL 
KCtiiò.,.e die H fanno i -veri profeti di Dio. IÌ 
vero fa , che aveiido così gli EWei persegui- 
tati ed uccìbì i 'profeti ^ Iddio 'li tolse laro del 
tutto ; e non ebber-o più nè eanti', \tì.h sapienti 
chp lì correggessero ed amtiiionleEerD : ma fu 
loro tolto il lume della verità , citi essi rifiu- 
tarono si lungamente, /erusalem, /emsalem, quae 
occidis prophetas . . . £cce rclìnquetur vobis dòmàs 
vestra deserta. Gegù Cristo il predisse , e fu Tero. 

Geremia trafitto di profondo dolore per V iu- 
flcssibil durezza di quella geute , si volge a Dio; 
e Abbassati^ , gli ilice , o "Signore, gli occhi so- 
pra di me , e ponete mente alic jiaiole de' miei 
avversari. Cori dunque si rende male per beue ; 
che eglino hanno scavata una fossa , per farmivi 
. traboccar dentro e perder la vita? Ricordateri, 
o Sì^orè , come io mi son presentato davanti 
' a yoi per accattar- loro del bene, e per istori 
nare da cbbì la vostra collera, ina ecco* eeU 
'^ctuano il beniafizio , ejperò avraanodi quellD 
db» vanno cercando. Voi abbaudonerete -alla 
feme.i'toro figlioli, «■ cadramio sotto la spada 
lòr' nemici, le loro mogli rimarranno senz'a 
figlìaoli , e vedranno morire i loro mariti.' ri- 
soneranno di disperate grida le case loro , per- 
c\iè di repente voi manderete loro addosso il 
ladrone che li diserti; posciachè essi hanno 
cavata la fossa per prendermi , e tesi lacci a' 
miei piedi. Or tu , Siguor , vedi ben chiaro 1 
loro disegni contro di me , pe[ mettermi a 
morte: ed io ben conosco che non perdonerai 
loro qiieeCb ^- nè gli lUtri- peccati, eglino ca- 
draono tir. tratto davanti.' a te, 'e <8ranao da 
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te cousumatL seiiza misericordia liel giorno, del 
luo furore. Queste cose vetlea gii il Frpfetaj 
tì pili della perdizione del caro gi^o popolo, 
elle delia ingiuria sua propria portava pena e 
dolore. 

Pensando io bene , donde potesse procedere 
tanta durezza di questo popolo alle minacce del 
lor profeta, io non dubito esserne stata cagio- 
ne la pazienza di Dio. Erano gii molti anni , 
che Geremia muiacciava gli estremi mali a quel 
popolo ; nè però nulla e' era veduto , Balvo 
quella castigatola non troppo dura avuta già da 
Necao re d' Egitto. Gerusalemme , eri in piè 
tuttavia ; il popolo ' nel loro paese , e qudio 
at^Tfyinìp che Geremia minacciava pareva.ben» 
loótaoD. Ciò importava , che la gente avea Ge- 
*remia per un visionario, che lor facesse que^ì 
spauracchi di suo cervello , e non di conmuc- 
sioue di Dio. Deh maravigliosa caparbietà dì 
chi vuol pure la sua ruinal Voltare la pazienza 
e la beniguità di Dio, che intendeva a dar loro 
spazio di peniteaza, iu cagione dì continuare 
il peccato ! e perchè Dio indugia il castigo « 
negar fede a lui medesimo che lo minaccia , e 
al suo profeta coglier cagione addosso per farlo 
morire ! Dovea dunque Dio non dar loro ter- 
mine da ravvedersi pure un giorno : ed allora 
gli avrebbon creduto. Infelici ! sapranno se per 
tardare , preterisce senza effetto Ìl minacciare 
di Dio. E tuttavia Dio medesimo rivelò questo 
laccio , .al quale i peccatori si lasciea pigliare, 
' dicendo neir Ecclesiaste: Per qoesto, chela pe-. 
USL noa flBgaita di presente dia colpa ^ ;gU uo- 
mini Benza p^ura .^ cheecheisÌA commetton» 
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l' iiyquiti. e questo h clie eli a tanti empi cTog* 
gidi l'infelire balihmza di nulla credere, o te* 
Spere delie cose che Dio minaccia ; il vedere 
«he Dio non vie» |ierò al castigo , e le cose 
vamio có' loro piedi, uè nulla avviene di nuo'- 
"VO. Come se il medesimo succedersi che fanno 
le cose, non induca a credere, che tm dì fini- 
ranno ; e così al pii'i Imigo non ]iotrà fallire , 
che non venga il giudizio c la perentoria ron- 
■daona de' peccatori. A questi empi eblic l'ani- 
mo san Pietro nella seconda sua lettera, dove 
disse: Verranno negli ultimi tempi con seduzione 
degli uomini schernitori , camminando dietro 
alle proprie conicupÌBceuze; e Tlirauno ; Dov' è 
la promeseà del «00 tivretritneuto ? concìoHiadiì 
<cÌR che i Padri obflri morirono ^ tutte le cose 
perseverano 'in un medesinxo stato fin dal prin- 
GÌpio ^ella creazione: Fenient vi nonssimìs dì^us 
in decepàone ilktsores , juxta f^oprias cmcupiscen- 
tòts ■ambulantes , (Scenlxs : Ubi est promissie, aut 
udveitOiS ejut ? ««- quo enim Patres nostri doi mic 
rata omnia sic persepo-arit ab initio creaturae. Non 
aspettino questi beflàrdi a chiarirBi della verità 
a qnel giorno, che il castigo tolga loro il tempo 
da provvedersi.- An Uivitias bonitalis rjiis , e/- pa- 
ticntiae et hiigaìwnitatk cjus conrcmnis ? ignoras 
guoniam benignicas Dei ad /jocnitcntiam ti: nilducu? 

Iddio adnuque secondo la sua pazienza tornò 
mandar- Geremia ad ammonire il popolo con 
altri argomenti. Gli fece comperare' un vaso di 
creta , e -condam- cogli anóikui del popolo e 
-de' -Baeerdoti nella 'valle dì Toféih (-questa 
^le -era 'pinosa per -gH "«mpi sagrifisi che fa- 
«ettno a Baal. de' Joro figlioli > lOonenmaudojU 
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ilei fuoco ). quivi cosi parlò t Uilìte la parok 
((li Dio , o ile di Giuda ed abitanti di Geniea- 
ieiume. Ecco , eh' io lo cadere sopra questa 
iciltà siffatta tribolazione , che chiunque ne oda 
parlare , gii fischieranno 1' orecchie ; posciachè 
costoro mi abbandonarono, e ]>rofanarono que- 
sto luogo con aagrifizi e libagioni a Dei stra- 
nieri , che essi mai non conobbero ne i padri 
loro, ed hailno ripieno questo paese di sangue 
ìmiticente , c fabbricarono altari a Jìaal , dove 
bruciarono col fuoco i loro figliuoli : quello che 
nè eziandìo ne" miei eagrifìzi io non ho mai lor 
domaudato', uè fattone mai pensiero. Pei- questo ^ 
etco vìafe il tempo che qu^to luogo dod Barà 
più cMamato Tofetti, e Taile idei figliuolo dì 
-noDvma Yalle di scempio e macello: ed io apet» 
tierò in questo luogo i disegni di questa gente , .9 
gli sterminerò con la spada, de' lor n ernie» , « 
i loro cadaveri darò in pasto agli uccelli dell'a- 
ria , e alle fiore- della terra ; e porrò questa 
tittà per oggetto di Bcherni e di orDore. tutti 
quelli che passeranno per essa , eorauno inor- 
riditi e inenlteranno alla sua spaventevol dis- 
grazia : e darò loro mangiare le carni de' lor 
figlinoli e delle figliuole ; e 1' amico si mangerà 
la carne del suo amico nei tempo dell' assedio 
e nelle angustie , alle quuii saranno {condotti 
da quei che cercano la lor distruzione. Detto 
queste parole , spezzò il vaso sotto i loro oc- 
chii dicendo: Così con ine media bil l'ottura io 
s|>.ezzerb (dice Dio) cotesto jiopolo e coiesta 
fùtfà, ctmie feci di questo vaso , che non può 
csseir più tornato nell' esser suo. Quindi essendo 
il Froieta-i£ lì passato al -temjùo ^ 'Cpel .jUia»* 
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a tutti: Ecco quel clic dice Ìl Signore degli 
eaerctti, ii Dio iV Israele; Manderò in breve 
ftopi'a qliesta città , c soi^ra le altre che le al>- 
bidiscouo , tutti i mali che ho miuacciati ; per- 
chè indurarono la loro cervice, nè mi aacol- 
taroiio. Udì queste parole i;iu Fassur prerett9 
del tempio ; u quale^ part che s' appartenesse 
il dirìuo dt poaire coloro che avee^ero, o per 
false proieùe, o per altro, ofièsà la religione. 
£glì (iunqne BchUfiégglò, e forse fece battere 
.Córeoiia , e il coadanuò - iu carcere , dove lo 
stringer nel ceppo. Questo ceppo era un 
ordigno ai dolorosa tortura, due travi 1' una 
floprapposta all' altra per lo lungo ; che così 
combaciate lasciavano nella commissura due 
fori (mezzo nell'una trave, clic ritì[joiideva al 
mezzo nell'altra) a più distanze Tuuo dall'al- 
tro , ne' quali erano ricevute e serrate le gambe 
del reo ; con le quali più o meuo aperte e 
sparate , secondo la distanza de' fori , t' era 
tenuto, secondo il piìl o meu tor^Kato^ che 
gli era voluto dare. Gosltii speravi dì atterrire 
li Profeta, e serrargli la bocc^. 

Chi di ff^ non atti)» es>mps»eioife ^el «aato 
profeta ? V obbedioiza a Dio , la fedeltà ^ ]a 
pereeTcranza oeii travagUotK> 4 odioiiti uiffizio, cut 
pio gli -ha imposto , vedete ae ,al)So ^ frotta 
fino ad ora , che ingratitudini , bdio , per&ecn- 
ziooi, e finalmente la prigione ed ì.creppi. Che 
ne dice il cuore, che noi saremmo per fare, 
laddove fossioio posti in somiglianti prove e sì 
duDp? Creremia non a%ica però per sostenersi 
in Cpusta tribolazione 1' esempio del Figliuolo di 
ì&f •chisSè^^iató , scbeniito ^ flabellato .e mofto 
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dagli empi, noi abbiamo questo conforto : ci 
basta però? Guai a cui la manstieriidine , la 
pazienza del Verbo di Dio non basta a farlo 
Bostcuere con pace 1' ingiurie. Qual r;igion di 
dolerci ne restn mai , esseiido noi peccatori , 
e meritandoci troppo pegi;io , se con quel di- 
vino esemplare dinanzi , tuttavia sdegnamo di 
patir un millesimo di quello eh' egli pati? Beati 
coloro die gustano qncUa gran verità , che in- 
tendono i Boli eletti 1 Beati jut persecutiortem pw 
timtur prgpter jmòtùun. 
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Geremia si duole eoa Dio. propone dì non pro- 
fetizza/- più; ma Dio- t incorala a sperare 
e fKtrUiTe. laSsiir lo cava dal ceppo: e U 
Frùfeàf a ìai Ti^vLccUf. la tphiavitù è la morte t 
Ultime rmàcce del B-ofeta. ^abucodqnosQr.^- 
svito ./ìv-aonef entra nella Giudea,^ e- la Tnet6^ 
.a ruba, ' ' 

Quando noi sentiamo nominar i g^ued ed i 
iSantt , noi . ce ne formiamo l' idea come di per- 
sone d' uh' altra spezie da noi , e per poco gli 
abbiamo per più clie uomini ; perfetti , sopra 
ogni nalnral debolezza e passione , e sceveri 
d' ogni difetto: ma c' iugamiiamo. I giusti ed i 
Santi hanno bisogno di dire essi pure ogni dì; 
Dimitte nobis debita noscra; ùessun di loro visse, 
uh -vìve senza difetto v si veramente che non li 
amaqo , ma si bene ne piangono , e studianai 
di eradicarli, e di enervare la concupiscenza, 
per . esercizio di virtìi in loro lasciata da Dio. 
Sentono essi pur le passioni,' ne «òn combat- 
tati, nè sempre adopÈiano contT'esse colla fc»^- 
tezza oiedesima . se n)on' che Iddio , che talora 
lasciali sdmcciòiare' , .stende' sotto ad eséi la 
malto , e lì salva del vicino pericolo , e risor- 
gouo con più pro&tto: Scptìes in die eadet /ujoifr, 
ec reaa^et. Cum ceiiderit non coiUdetur^ qtaa Jto^ 
ìtmus suffponk ma/uis mas.. Il che egli & perdhè 
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ed essi si tengano in umiltà , e eia nella )or 
debolezza glorificata la virtù onnipotente della 
sua grazia. Dalla comlizìonc di questa univeraal 
miseria t'ii francata per aingolarissimo privilegio 
la sola Vergine Maria, della cjiiale per tradizio- 
ne costante tiene la Ciiiesa, clic perfiii da' péo- 
cati veniali fosse scrbaca libera fino alla morte. 
Questa l<*j;gR iia posta per alto ronsigUo la 
previdenza di Dio , forse percliè i deboli ed i 
peccatori non si disperino, vedendo che i Santi 
medesimi hanno lor debolezze e difetti, da' quali 
non li libera che la morte. Geremìa uomo san- 
tissimo ce ne darà utilissimo ammaestramento, 
senza' uiente «cemar in 'noi I" opinione , «he al- 
tissima dobbiomò avcf!»^ della st^ 'etmtàtà; ina 
per filréi rìlevai'e uella speraiiza- delh ' divina 
grazia, che non lascia cadere i giunti ;, òhe :per 
rinnalzarli con più vantaggio. • ■ 

L'ingratitudine 3 la durezza e la perfidia del 
popolò ebreo , le tante fatiche gittate da Gere- 
nùa inutilmente per convertirlo , l'antiveder che 
facea le orribili disavventnre clie gli sarcbbono 
venute addosso, delle (piali egli medesimo dovea 
essere testimonio; c aggiunto a tutto ciò il mal 
traElniiiriito avutone da quel Fassur che lo avca 
schiaffeggiato, e messo nel ceppo; tutto ciò, 
dico , iiilievoli e scosse per poco tempo la for- 
tezza dcìr animo di Geremia: di che egli, come 
Tinto dal troppo dolore , si volse a farne a Dio 
gualche querela. Ecco disse , o Si^ore , Voi 
m^a'i'ete sedotto , «d' io fra, ìngaiifMito da '^oì. 
Voi foste più forte dì me,, e- coatro dì mc-pre- 
Vàlesìe': nh io, potevà far a voi reùsteB^a. e 
Tplea -<!Ure: ìxS tuipcii baie ^ che si.&dova 
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pet me il prendere questo carico del predicare 
s questo popolo la vostra parola ; e però me 
be scusai e eóttrassi al poBsibile. ma voi co- 
etringestemi a prenderlo, assicuraudomi delJa 
protezion vostra. Io dunque aspettavami troppo 
miglior euccesso del mio Bcrvigio, che non in' è 
incolto ; e sopra queBta speranza mi laEciai vin- 
cere, ma ecco m' è intervenuto quei medesimo 
die m' aspettava , e che avviene a chi è sedotto 
da chicchessia. Io eoa fatto bersaglio delle befie 
e degli «chenii del pt^db.- pokbè .è '|^,biion 
tempo àtt' ie |^do oonttro i ptócatori ^ e vàr. 
nàDCÌo ad alta yooc. la nùiiB di quièta. città: 
ma pcrdiìi T^etto bon risponde alle mie pa- 
role, e -Toi ùdu^te a punirli, costoro pteo- 
dooo baliiabza dì dileggimi e echeTniriin..Io 
odo tdtto 3ì le lor coiitam^ e le tràiiie con- 
tro di' me : pereegmtìaniolo -, . 8^ cleono Y uno 
tìC altro ; e ì miei medesimi aibicì 'cercano ca- 
gione di caluQuiaimi ed opprimermi , e , se 
loro venisse fatto, di tormi la vita, E pertanto 
io ho detto meco medesimo : da che il predi- 
car la vòstra parola non giova loro , ed a me 
non frutta che pur dolore , io non parlerò più 
à questo popolo in nome vostro. Ma non prima 
io avea fatto meco questo proponimento , che 
ua fuoco ardente mi sentii accendere nel fondo 
del cuore , che tutto mi si mise dentro alle mi- 
dolle dell'* ossa, dandomi una fortissima stretta, 
«he pur doTb^ parlare , onde •io jkAi potendo 
soMemer. tanta TÌoleazà , veimi mèBO , « «1 to- 
«tra-friac» nii'- arrendei. ' ' - - ' 

"VÀ Tedetè Bisa» chiaro flbttpD Geremia ab^ 
luritùto - ^Ufairìioa, - eoverdiiatO' dal sftoti- 
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mento de' inali ohe lo - opprimevauo; iì quale 
egli sfoga ip altre parole più ' vive ed ardenti 
che testimoniiilD il mtì dolore fiior d' ogai mi' 
aura. In somifiliaiiti t'ormale di eccessivo cor- 
doglio «sci oziamlio iì sauro Giobl)E;; le quali 
non altro provano , i^lie T op])resBÌone dell' in- 
ferma natnra che dice il mal suo , senza coljiii 
però d' impazienza , ó di sdc'fzno coiitra il vo- 
lere di Dio. E san Paolo , qnell' animo si co- 
raggioso ed intrepido , eentì anch' egli e coni- 
fessò t'.kifemiìtì della -carne , vinta ed onpresea. 
dair acerbità 8 luughezsa dé' raoì travag^ -Rac- 
con^ aperto . eh' egli si aentì Tinto dall*. acerbità 
de' Diali sofferti ridi' Asia , i ifaaii soperarano 
la sua virtù e gli eràno mtollerabili : tanto 
che la vita torriav^gli in tedio', e avrebbe tolto 
per men' male il morire. Ben fa Dio a permet- 
tere aaché ne* Santi questi come tramortinienti 
de! loro spirito , che non sa più come reggersi 
e sòatenersi ; acciocché non perdano di vista 
mai la propria lor debolezza, e sì confortino 
nella soia potenza della divina virtfl. E però 
san Paolo , cosi ammonito dcHa sua intonnità , 
rileva 1' abbattuto spirito a sperare in quella 
infinita potenza , la quale non pur di liberarlo 
da que' m;di , ma è possente di suscitar altrui 
dalla morte : uc non Surms fidentes ut nobis ; sed 
in Dea qui suscitac mortuos. E cosi Geremia 
bene ammaestrato della propria fragilità , tutto 
rialzasi e ei riconforta nella virtù ci Dio , 
cendo : Il Signore mi sta HaHato. ODine fotte 
campione j e però io non ttìmo di nhlh. t hf^ 
cadranno « rimarranno enervati, e' coperti di 
coìifusione'qadyi qhQ mi perBeguitanò^ é s<Kt 
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salino a t|u;tl eterna vergogna glt conduca t» 
loro perl'iilia contro Dio , e contro a me. E. 
VOI, o Signore, che mettete il giusto alla jitova^ 
e die ben conoscete i movimenti, del cnor di 
lui , voi difendetemi da' mici avversari ; peroc- 
ché la mìa causa ho alio vostre mimi racco- 
ìnaiidata. Questo vuol essere il (ine ed Ìl frutto 
delle' trU^olazìoni e delle cadute Mesate de' ^u» 
fltì : sconfidati di se medeeuni, b' abbandoOina 
iu 0Ìo con maggiore e pienissima confidenza. 
' Geremia tenuto nel ceppo quel dì e quella 
Dotte , la mattina appresso d^. Faagur medesima 
ile fu cavato.. Allora il Profeta non ponto at- 
territo , gli mostiò che la paura «.Iella prigioBO. 
e del ceppo non bastava a chiudergli la bocca^ 
se Dio giicl' apriva con ordiue di parlare. A hii 
dunque rivolto , così gli disse : Iddio t' ha can- 
giato il nome di Fassur , che vale Viso truce , ìix 
altro che significa Uni\xr sale spavento . il che Ìoi- 
portava un tlire : il tuo tincc aspetto non farà 
quindi iunitozi paura a nessuno ; sì ben tu mede- 
elmo di spavento e d'orrore sarai tutto compreso. 
£cco quello c^j^ dice il Signore: Io riempirò di 
epavoito te j.e tutti gli amici tuoi ; « perironao, 
\y0^eiite te , .sott» la spada de' lor nemici. Io 
(forò tbtto Giuda in potere del Se di ^àbUcmia, 
che gli traspoFterà nd. propriQ' paese ed ivi li 
farà morire-.^ spal^. Tutte, le ricchézze e le. 
cose preziose e i tesori de' Be di CUida lì 
tlarò in mano de' lor nemici, che ne faranno, 
bottino , portando ogni cosa a Babilonia. E ta 
Fassur , con tutta la tua famiglia sarete con- 
dótti 'w. ischiayitù In Babilonia., e^ «vi <morrai, 
-teij, e tu^ gli amiei tnol'f -a' quali- pro&tìzsà- 
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stL menzogne. Tutto ebbe eifetto : e FaHtur 
portò la pena dell'ardir ano e della crudeltà, 
e lui beato , ee a, tempo avesse creduto- alle 
mbiacce di Geremia. 

Correva già il quarto anno del regno ' di 
Giovacliiuo , e '1 primo di Nabucodònosor re 
di Babilonia; quando Geremia eoa! per T ultima 
volta al popolo dì Giuda intonò il giudizio e 
la sentenza di Dio , che stava per cadere so- 
pra di loro : Dal tredicesimo anno di Giosia 
re di Giuda lino al di d' oggi ventitre anni 
son corsi , da che il Signore mi fece udire le 
sue parole ; ed io ve 1' iio riferite fedelmente , 
levandomi per tempissimo: ma voi iiou mi 
avete voluto ascoltare. Degli zìtn profeti vi 
mandò Iddio , ammonendovi di lasciare la mala 
vita ; ed egli vi a\T-ebbe tenuti fermi nel buoa 
paese donato a' vostri maggiori, ma voi cblo' 
deste r orecchio , e continuaste di provocarìo 
a gelosia e sdegno , adorando l' opere delle 
vostre mani , in vostra ruina. Ora udite : per 
tutte queste cose il Signor Iddio degli eserciti 
parla cosi , non piiì Sotto immagini , ma tutto 
aperto : Ecco io pigliefò al mio soldo lutti i 
popoli dell' Aquilone di lA dall' Eufrate , e con 
Nabucodònosor re di Babilonia mio servo li con- 
durrò contro questo paese , e contro Je nazioni 
di qui attorno , e li porrò in esemjiio di terroire 
e scherno a tutto il mondo, e 1Ì recherò all' ul- 
timo disertamento. finirò le loro tresche, le 
matte allegrezze , le feste lascive , i càuti per 
nozze , le luminerie : e voi con tutte queste 
nazioni servirete a Nabncodonos»T per settan- 
fanni. Passati questi, io mi-forò a questo Ite 
■ Il Gerem, ■ 7 
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ntedeBuno Tender ragione dittfttòf punirii lui e 
' Ja eua geatc^ t 'l- paese de* Caldei ridurrò ad uoa 
solitudiae eterna. La ' stessa Tendetta farò' eli 
tutte queir altre genti ^ che contro il mio po- 
polo 8Ì collegarona co' Caldei , senza esservi 
costretti dalla forza; chè, essendo nazioni forti 
e porcini , Roteano star di per sè, senza pren- 
der parte nella guerra contro gli Eltrei ; ma il 
fecero jior odio ed invidia contro il mio po- 
polo. Ne saranno pagati io dico gli Egizìaui , 
gli Ammolliti , i Moabic- , gii Iduinei , i Tirj , 
i Sidoni c gli altri nemici del popol mio. Que- 
sto fu l' atto perentorio lìclia divina sentenza 
fuhninata contro gli Ebrei, dopò gittate al vento 
tante annnonizioni e promcBse ; e non resta al- 
tro che .r Orribile esecuzione , 'che di corto la 
seguirà, ì predicatori aspettano la consolazione 
iclì -veder convertiti e salvati i loro , uditori; tal 
era Gerémia. Ma Dio talora non vuol dal loro 'mi- 
nistero ahror che la gloria e giustificazione di sua 
giustizia, quando rimanendo impenitenti è tolta 
loro ogni scusa. Voi intanto vedete qui riba- 
dita quella gran verità : che Dio usa de' pec- 
cati d' alcuni per punirne alcuni altri^ e, le ree 
' voloiità de' .c^ittivi fa servire alla sua. Nnbuco- 
■'xlòq'osor, fi*;gli. altri' popoli con lui c(Jlegoti 
iiòn'aveano ragi^fte. ^|Kuna da far la guerra agli 
'Ebrti.' pcccaroifS^mj|jue^, e fuiono ladronecci, 
sopcrcmcrie , truffe . c^>ielb che essi nomìnavau 
conquistr. Nondimeno 'Dio dice di condurre egli 
tnsp:le&iaiti fjuesti popoli a gnastar la Giudea , 
t:t*l^' gente assoldata' da lui mctlesìmo ; niinac- 
taakrte loro il bastone, se a quest' opera il «er- 
'ns^t^qacjleóieACè. ' Cerco non , volle Dìo il loro 
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peccato , ma Io permise ^ die poteva impello \> 
ed UBÒ della mala lor volontà per a^BeQipieter 
la sua giusta e buona , di punire gli Ebrei, 
che se) meritavano. Ma perocché gli Ebrei eran 
figliuoli f che Dio volea correggere per miglio- 
rarli , e gli altri, popoli erano servi cattivi, di 
cui serrivaai per caraefìci , e cui voleva poscia 
puuire senza pietù; dopo i settant' anni di cor- 
rezione liberò i primi di servitù, e de' secondi 
prese vendetta , e della crudeltà ed odfb , col 
quale , senza saperlo , aveano servito a' dise- 
gni della sua providenza. Così rìman dimostrato, 
che tutti gli uomini sono in'mano di Dìo; e 
che sottraendosi eglina al, óxÀle impero ddla 
sua bontà , cadoao ;di certo. ( uh fiosson fug-i 
girlo ) sotto la- sferza 'dì ferra di saa giustizia. 
Che certamente' ( dice Iddio ) oe Ìo non rispar- 
mip' i miei stessi fìgliuoli, c^ no(i lì percuota; 
voi popoli manii<oldi , mioistri del mio £Ìgoi;e, 
e troppo peggiori di loro , «amate òspanniàtii 
come innocenti? i^on ne .»aiete : Tel giuialld-f 
dio degli eaennii' : la titntate , in ^uà '■ imktcàam - 
est nomen meum , egQ incifxani aligere ,- et C0$ 
quasi innocantes et immunes eritis ? non eriàs im-r 
ìTiunes : gladkim cnim ego poco super omnes ha/* ' 
bitatores tenae ; diclt Daminus rxcrcituum. 

Era r ajino medesimo che Geremia avea , 
fatte al popolo le sopraddette minacce : Na- 
bucodònosor avea guerra con Faraone Necaq 
d' Ietto. Gli Ebrei dovettero leggere , p' sentir, 
le noTclle che veuivauò dalla Caldea^ «hi (lo? 
vette £irne un pronostico ■, e chi un altro: near, - ' 
eano però ù «redea j ohe ({ao' f^tti copi loptaqi, 
doTcssero poiftar jpuate.loKo dì pericolo e daat^ . 
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perocché ^oanto. a ciò che area prédetto lor 
C^remiaV che Nabacodcmoeor Terrebbe sopra 
di loro , se ne rìdeano , "e ' doimiano tra. due 
guanciali , sicuri ; e tutt' altro pensavano , di 
quello che il Profeta avesse potuto dire la verità. 
Ma ceco le novelle , che Nabucodònosor presso a 
Carcamis, città vicina all'Eufrate, avea rotto il 
Ke d'Egitto e disfatto suo esercito , e tutti ri- 
acquistati que' paesi e città dalla mano di Faiaone. 
Queste'prime novelle non aspettarono le seconde, 
che il barbaro vittorioso (come torrente, che su- 
perati gli argini^ e abbattute e scassinate le 
rive , trabocca addosso alle campagne , e at- 
terrando e schiantando e rovesciando ogui cosa, 
porta da per tutto la strage , e largàtaente di- 
stende le sue rovine) era con esemtp innu- 
jnerabile, gonfio e inferocito, per la recraite 
TÌttorìa', entrato nella Giodea , jnfettMido ogni 
cosa it-ruba, a ferro' ed , a faOco. All'annunzio 
inaspettato di tanto tnàle, ' cadde il cuore al 
popolo . il Re ne rimase per morto , i grandi 
scoraggiati, i sacerdoti confusi senza consiglio. 
Forse fino al di innanzi i loro falsi profeti aveano 
-perseverato ad assicurare il Re ed il popolo , 
che nessun male sarebbe loro avvenuto ; nulla 
" della spada , nè della carestia , che il Profeta 
avea lor minacciato : dì che il' popolo vinto e 
abbattuto : Ecco , direano, speravamo la pace 
' e la sicurezza ; ma le speranze son dUeguate ; 
aspettavamo la guarigione, .ed eccoci nello spa- 
vento. Cosi Iddio rese testimoni aoza aHa pre- 
dicazione del suo Profeta, e provò eh' egli avea 
piiilatoi di, Bijó Ondine i ed ; ispirato da luì. Io 
noa dolnto «he- ym V aspettate dì sOTtire t^- 
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^mai ^po qQeBto gran fatto , mutato il cuore 
del Re e del popolo ; umiliarsi a Geremia , con- 
fessarlo vero profeta di Dio , ctiìedergli per- 
dono e piangere di non avergli creduto , e aup^- 
plicarlo d' entrar mediatore per loro jireaso il 
Signore; cacciar li falsi profeti, pubblicarli ne- 
mici della nazione , e come traditori farli tutti 
morire ; prende^ abito ed atti di peoìteoza , e 
a Dio gridare misericordia , faano- pur le dÌB^ 
grazie raccattar"^ il. senno auclie a' pazzi; 

Ma chi il . crederebbe ? che uè 11 fatto érì-^ 
dente, - e il castigò .cominciato venir loro ad-, 
dosso , come fa minacciato , non aprisse però 
loro gli occhi , nè ammollisse il ci^ore diquella 
gente? Voi inoiridiiete, vedendo Tinfedeltà loro, 
la ribellione , l'odio a Geremia ^ il peccato cre- 
scere' sotto il flagello , e il popolo diventarne 
peggiore , secondo che Dio verri aggravando 
più la sua mano. Imparate a conoscere la tem- 
pera tleil" uin;ina malizia, intendete, die talora 
il cuor dell' nomo s' indura cosi per ostinato 
amor della colpa , che in esso si rintuzzano 
tutti i colpi della divina bonti : le prediche 
bon io scuotono ) non lo inteneriscono le pro^ 
messe ^ nou lo Ammolliscono i flagelli di Dio. 
In questo etato infelice , del quale gli Ebrei ci 
darauDO uno spaveateTole esempio, non resta 
che il piangere ed i! pregare, che i buoni fac- 
ciano per questi òechi loro fratelli,' Vuol es- 
sere, un colpo dell' onnipotente misericordia di 
Dio , che lor cangi il cuore , e questa miseri- 
cordia , perchè ' è grazia e non mercede , non 
si merita, ma si dpua. alle lagrime ed alle 
preghiere., Intanto buona disposizione , a non 
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cadile in qi^eftto misero stato^, è il teitiel-Iói 
e alla scuola 'degli Ebrei infelici imparare pet 
•Éoi. idèderimi. Scitom tst^ perkuhim ex aias fa- 
cerej ti&i qaod ex ifsu àtt: disae un GentUe. 
« beati r Ciistiapi i9 ben u ^ovano dì questa 
lentennl' 
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^0 rimp-bvera il popolo col paragone de" SecàM 
bìd. Gli Ebrei unperversam>. Faraone strigne 
d' assedio Gerusalemme : la prende , c incatena 
il re Gio(/a£hino. poi gli rende la Vherùk , im- 
ponendogli tributo^ e mena in Sabilonia i Prin- 
cq>i del sangue reale. Nulla giova a recare a 
. penitenza^ ii Se ^ né il popolo. Iddio fa scrivere 
a Geremia e leggere al Se. tutte le, n^nacee da 
hà-fiitte -firAra. U Se le fa in pezoi e le brugia» 

A^oì udietti., come ^QpO sì lungo eA inutile 
aspettar il bud popolo -a penitenza, dopo le 
amokouizioni , le pnnnéBfle -e le minacce gittate 
al T^eOto-, il SÌ£pOre lÌDateieDte mise niauó al 
tmnaccìatò Ba'geUo. NabucotlonÓBot , come 
remia- area predetto, era entrato oeUa Giudea^ 
e «' avviciaava a Gerosalempie ^ e faceavi stragi, 
e deeenÀva il paese.; e nt^.eTa danno oruinav 
che da qael barbaro non si doYeÈse aspettare. 
Parea dunque , , che Dio nou ne volasse pià 
col suo popolo , e fosse £eriBo nel propooii- 
mento di continuar il cominciato castigo fino 
allo sterminio già minacciato , riputando opA 
penitenza e preghiere del popol euo : e la sua 
giustizia ne sarebl>e stata , anche a giudizio 
' umano, e opr abbondantemente giustificata. Pure, 
cht'l credercUie? la ^divina tonti peùa.va tot" 
tavia a Teaire air lÀ^tmo colpo , ^ aspettava. 



iV esser costretta a pentirsi del male che àVé& 
divisato ili fargli, richiamò ancora Ì1 popolo 
con nuovi rimprovett a penitenza per mezzo 
' . (tei elio FroÈsta , come adirete , nella presriite 
lezione, Io godo ài potervi dire" ogdora". nuove 
e Ì3Ìù vive testimonìatize della divina benìgnitài, 
che vi facciano per avventura parer niula al 
paragone la sua giustizia, li processo della sto- 
ria ve ne chiarirà. 

. , Il guasto che Nabuco<lonosor si mise a dare' 
a Ogni cosa , come fa entrato nella Giudea , e 
la paura che ' in tutti mettea di sè , sgombrò 
la gente da tutti i paesi d'attorno; rifugiandosi 
ciascheduno nelle citti , dove speravano sicu- 
rezza. Di questo ilumero furono i Recahiti; i 
tonali da' campi ricoverarono dentro Gerusa- 
lemme. Questi Recabiti erano buona gente di- 
scendenti da Tetro suocero di Mosè , della stirpe 
de' Cinei : ma innestati al popolo ebreo , e 
presa la wCul religione i, r *aveano seguito Della 
terra proraésaa. Eglino vìveano la semplice pa- 
Stonil vita de' Patriarchi antichi, pascolando !e 
■gregge , della cui rendita si viveano : abitavano 
eotto tende alla campagna , non volendo usare 
eli agì e le raffinatezze del viver cittadinesco. 
Come dunque entrati furono in Gerusalemme 
questi Recabiti , Dio' mandi» a loro- Geremia 
con questo ordine : Mettili dentro la casa del 
Signore iu Ama delle camere del tesoro ; quivi 
porgi loro de! vìjio , u confortali a bt-re. Adun- 
que Geremia prese seco Jezonia , e \ suoi fra- 
telli e tutti i figliuoli loro e la intera famiglia 
«le' Kecabiti ^ e > secondo il comandamento - di 
Dìo, gli'tnisé tvella- camera del tesoro; espose 
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■Stito innanzi d^e tatze' pime £ viiko , dicendo 
9oro , beete.'Ma quésti rìspogero : Ceaù Iddio 
ihe 'noi beiaìn y'mo- linqaemai; b'ohcìosBÌachè 
Joiiatiflb figliuolo <\i Becab nostro padre ci là- 
scio questo BUG ordiiiaraenbo ì Voi non bereté 
vino, voi, nfe i vostri iìgliuolì in etemo : e non ■ 
vi fabbricherete case, e noil seminerete grano,, 
e non pianterete uè avrete vigne ; ma abite- 
rete eotto padiglioni tutta la vostra vita; e in 
-inerito di questa ubbidienza vivrete lungo tempo 
sopra la terra , nella quale voi andate pellegri- 
nando. Noi dunque abbiamo ubbidito a Jonadab' 
figlinol di lìecab nostro padre in Ogni cosa, 
eh" egli ci ha comandato : e pertanto noi non 
beeiumo , nè berem vino in tutta la vita no- 
stra, noi , le nostre donne e i nostri figliuoli ; 
ù nòn &bbiiCato case per abitarvi ^ nè abbiamo 
Tigne nè caibpi da eeminare : anzi siamo libi- - 
tati sotto le tende, secondo gli ordibi del pa- 
dre nostro, ma essendo venuto Nabucodònosor 
te di Babilonia nel nostro paese; noi, pei- 
iscliiviirc la strage e salvarci dall'esercito de' Cal- 
dei e della Siria , ci siam rifuggiti in Gerusa- 
lemme , e qui stabilmente accasati. 

Allora Dio fece a Geremia dire agli Ebrei t 
Speccliiatevi in questi buoni stranieri. Essi per 
ubbidire a' "conforti d'un uomo, si astennero 
dal vino finora. Voi ricusate d'obbedire a me. 
ora parvi che la mia giustizia sia abbastanza 
giustifìcata con voi , se dopo i benefizi a voi 
fatti, dopo le ingratitudini vostre, dopo la mia 
sofferenza 4Ì lunga , dopo le ammonizàoiii da 
voi schernite con insulti e .strazi del mio 'PrCf 
feta, verrò, 'finalmente ,11 -,Tecare ad e^-tto 1^ 
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minacce ^ che avete fino ail ora sprezzate ? A*' 
Kecabiti poi fece promettere , che in premio 
'della loro. fedele obbedienza, sarebbono rice- 
'mii,i lor.discendeoti, come furono, al servigio 
del tempio ^. dove ebbero uffizio di cantorì co* 
Leviti ^ e ,di Bonatori. II rimprovero clie fà Dìo 
agli Ebtei,, ragguagliatido se medesimo al padre 
de' Eecabiti , che avea potuto farsi obbedire 
a* propri discendenti ; ed egli , Iddio, non era 
voluto ubbidire dagli Ebrei ; è cocentisaìmo c 
amaro oltre modo , chi abbia punto d' animo 
riconoscente e gentile. A che y' aspettate voi 
che io eia per recar questo fatto, ed a chi_, 
e eotto qual relazione. appropriare questo rim- 
■provero? Credete voi, (ih' io voglia allegar qual'' 
(ihe éànto 'nònio o autorevole o d' olco cre>-. 
dito., che^. abbia potato recar i Crietiani a eer 
■ guir aU,oi 'coiÌ6Ìgli; dov'essi jiMi TógKooo soV 
-topietteraì- a' couiaudi di Dio,'?' e mostrarvi la 
' turpitudine di quésta ingiuria da.queato lato che 
r uomo autorévole , o eauto ^ è però uomo ; e 
Dio creatore, padre, benefattore, padrone 
degli uomini non è ubbidito? No; io farò più 
e peggio : e Dio mi perdoueri un cofal modo 
'<\ì offesa , elle iu questo ragguaglio dovrò pur 
fargli. Il mondo , il mondo vi reco ia campo : 
il mondo , che è la feccia d' ogtii ribalderia , 
nialadetto da Cristo , il mondo ébe non ha 
dritto alcun ne' Cristiani , auzi a cui' ì Cristian i 
bau rinunziato solennemeute il mondo comanda 
loro cose durissime etl importabili , spese sfor- 
mate azioni disonorate «d infami , perdita di 
roba , di libertà, .getto della &niii.i e trova de' 
Cristifuii n9ve p^cr'i ogoì^ dieci, 'clie Tolentierì 
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Igìi obbèdiacono eacrileghi , bagascioni , hkòA, 
adulteri, spergiuri, felloni. Comanda Crietò, 
ed oltre al dare la grazia da far otierare quM 
clic i;omauda, comauda cose belle, giuste, o(io-> 
Tcvoli , legittime; ed è spregiato ,' disubbidito, 
mette in corso il mondo mode vituperose, osce- 
uilà da bordello ; esige che le mogli gettino il 
pudore e la onestà , c si mostrino donne ap- 
punto di mondo, con disonor de! maritCi , ro- 
vina delle figliuole, scandalo e vitupero delle 
famiglie. Nessun ai duole di queste leggi tiran- 
niche ; il marito acconsente^ e di piena voglia 
bì bee la sua infamia, e la moglie si prosti- 
tniece , e ai lascàa, oidat: per le bocdie cooie 
pro^tihita^ -é. DoB si' dà punto peaa^'ddlà ^UA 
in&mìa b delta fantina. Tutto si fa. e. si paìì- 
bce per . amore del mondo; si calpesta la legge 
di Cristo , si vitupera la religione ; e gli Ebrei 
a' quali viviamo su gli ocelli , veggono i nostri 
sacrilegi , le . brutture , i delitti , e Cristo più 
baldanzosamente ne è bestemmiato. E pure spe< 
a-iamo di portarla impunita , e che Dio debba 
tacer sempre , nè mai sguainare la spada? e 
perchè minaccia senza mai venire al castigo , 
crediamo che dorma? ve IVinsegneranno gli 
Ebrei. Ma tu ( voi mi dite ) che speri di fare 
così declamando ? cangiar le mode ? Non lo 
- spero . ma perchè lo desidero , non posso ta- 
cere , e.son costretto di rompere li miei pro- 
ponifOentL Geremia era profeta , e ' sapeva che 
uoìi Atrebbe fatto profìtto, -e par predicava.' 
io nOD sono profeta, nè s<»i'però certo di dorer . 

r' tar le^ .parole: e pertanto^ quanCiuiqae sappia 
acqoisbinai,!' odbj'di molti,,, d' eatóre da loro 
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deriso e gii a qiièst' ora abbia provatò ttìì 
nonnulla del ben ^che mi vogliouo , noD taceròi 
Credetelo : se noi) correggiamo gli ecabdoli >, 
Dio ei putiirA da par suo. lo parto a voì^ a 
cui per avventura non fa bisogno di qiiesti Bpa- 
venti ; acciocché voi in iiouie ili Dio spàvea-* 
tiate quelli e quelle a cui fa bisogno. 

Le ammouizioiii di Geremia e i rimproveri 
di Dio non giovarono. Il Re e '1 popolo rideano; 
e speravano che la paura di Nabucodònosor 
. tà dileguerebbe iu, fumo' -coil lui. Il dileguarsi 
fii, cb£ il bài'baro .enll' aatunno s* avvicinò a 
Gerotralemme , la -strìnsi di assedio ; e non gio- 
vando le Sotti muva , le torri i, la riva difesa ^ 
il' coraggio, de- 'difeasorì è le lusinghe de' folli 
]]i-ofeti , prese la città., è se ne fece p^drOne^^ 
La costernazione del Re , de' grandi , e del 
popolo è più agevole immaginarla che dcscri- 
Terk. il Signore consegnò in mano di Nabueo- 
"donosor il re Giovachino. Il barbaro lo mise 
'in caterie , deliberato di condurlo così inferrato 
a Babilonia come iit trionfo . ma , o perchè GÌo- 

, vachino a luì si umiliasse domandando mercè ^ 
o che per altra cagione Nabucodònosor ma- 
tasse consiglio , rimiselo in libertà , gli lasciò 
in dono la corona ed il regno , contentandosi 
■che gli pagasse tributo come vassallo. E .'per 
'diolostFazione e ricordanza . della signoria presa 
di lai.' é del regno, tolse buolti giovani delle ia- 
mi^a^ reale « Prinf^pi de' più avvénetiti e Bcien- 

' :ÒatÌ,'ed' altrì. delle minori ianrigliè, d^-meiiar 
seco ^ -Sabìl(»ùà,.ed~fvì farli' educare nel' suo 
.|>a]azzo 1 ed istruire - delle - SQienze. e costami 
caldei ; aeciocchè,«ome pagg^ e iòonibeUani g]i 
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BervÌBsero. -in corte, ira questi furono .'Daniele,' 
Misaele e Azaria^ -a'- qnòlì anche, in segno di .. 
donùnìov mutò i loco nomi in- altri babilonesi. 
KubÒ anche dal tempio di Dio molti de' va^ì 
preziosi e li portft nel tempio de' suoi idoli. 
Tiitte qtìéste disavventure oon pur ila Gere- 
mia erano state predette , ma da Isaia più dì 
ccut" anni prima. Aufercntur, omnia quae in doma 
tua sunc , et quae diesaitritavenm patres cui iisque 
in dicm liane , in Babyìoncm : et de filiis tuls qui 
exìbuiiC de te , quas geniteris , toUeiu , et. crune 
emuchi in palado regis , avea ad Ezechia pie- 
detto il Profeta, or sapeva ben Dio le cose an- 
che prima? e fu altri che egli , clie recò 'le 
minacce ad eifi^tto ? Ed ora voi non dovete 
. dubitar più , che il Re ed il popolo , si per, 
lo stato di' abbicZLOne e di servitù 4 cui si v^ 
dean divenuti , d al per la-yerìt^ deUe iniiìaccB 
di Geremia dà i^ro sperìm^tate, si saranqo 
' volti a penitenza, mutata vita , abbattuti idoli* 
Appunto ! Il Re e '1 popolo perseveraroDo 
nella stessa cmpietìl , disprezzo di Dio , della 
sua legge , odio del profeta Geremìa e della 
verità, si tvovarono gabbati da' lor profeti, e 
pur godcauo di. sentirsi da loro tuttavia lusin- 
gare con nuove menzogne. Sicché vedete, se a 
chi non vuol ciedcre giova punto iniìia uh mi- 
miracoli, nò castigi, nò altro. Or se dopo tante 
fellonie , il Signore steiininasse aQ'atto la na- 
zione ebrea, parjebbevi 'troppa gìustizi^P.ctèdo 
che no. Pur vedete boati di Bip ! 'E|;li aocbo 
ìn cpiesto Pagello si rìcordò'délla'siia clemeuìca, 
piegando - il cuor .di NabocodouoBOX. a lasciar 
' tuttavia k' libertà e la-, corona al- Be , ed al pò* 



TptAó la 'Ipr - cittì ed' il paese : e. noà-centeotch 
«U'ctò i prése naoTo' argomeiito dà'mÓDvere ik 
.' ite è il popolo, a pfeBÌt^nzà. Órdinò a Oòreoiia 
di scrivere e raccoglier?- in. ua volume tutte- 
le ^Mofezie che iu qne'' yehtìtrè wrù avea fatte- 
agli Ebrei, e leggerle niedeeìrni ; se forse 
le avessero dimenticate , e se udeudolesi tutte 
rammemorare , e trovandole in parte verificate, 

■ pensassero di provvedersi , e cessar il male che 
pio pensava di far loro ; perchè cangiando essi 
vita , ' e Dio sarebbesi mutato del suo. propo- 

' oimento. Geremia dunque dettò parola per pa- 
rola tmte le cose che avea predicate al po- 
polo , e diede ordine a Baine suo ecrivana 
( essendo egli impedito per checdheaia ) èlie 
nel giorno del digiuno (che dovea essere Tan- 
fliveieario , ordinato in memoria ieUa preUt 
della città) nella casa del Signore' dovesseleg- 
geré al popolo quelle profezie ; se mai atter7 
riti si'pentìasero ; . perocché grande -era il fu- 

■ tore dì. Dio Qontro questa àttà. Baruc, che 
CoAoscea qual pericolosb carico gli ftisse im- 
posto , e già per questo conto avea più d'una 
volta veduto il suo maestro Geremia in peri- 
colo della vita , schifava di prendere questo 
uffizio : di che abbattuto d' animo cosi gridò : 
Ahi lassò me ! il Signore m' ha cresciuto dolore 

'.sopra dolore i io sono stanco del piangere, e 
non trovo riposo. Ma Dio gli fece rispondere 
da sua parte. al Profeta suo maestro : Ecco, che 
io Bono per distruggere quello che avea edifi- 
cato , « per ischiantare quello che avea pian- 
tato ,'rovìpBii(la'.<mCBta'cÌEtà , queato. paese, e 
Itojpolò ; 9' tu puoi c^ar pes te tma condizion 
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TantàggiaCa ? non la sperare.; Bastiti.che bi taaé. 
mali oude afflig^rò questo paese^ ttsdvei^i la 
vita: 'dunque audrai a' forbire quello che ^ fii 

imposto. 

Ne' mali e calamità pubìjliche Ì giusti deb- 
bono accoiiciiirsi a softerire col cuiriiiiie <le' loro 
fratelli T nè debbono voler essere risparmiati i 
e più dee doler loro ]a,.CQiuuiie calamità.^ che 
la pai-te che^esei ne sentono, e ciò troppo juùf 
ae Dia iaccìa cadere ,i colpi della eiia conre- 
zione.iopra della sua Chiesa. I bupni ne d^>- 
'bono piangere e' prender parte al travaglio della 
lor madre , e~ pregare ' istantemente perchè U 
flagello serva ^ purificarla , ed a santificare g^ 
eletti ; e che contra dei persecutori della Chiesa 
medesima lìtccia la veudetta di convertirli, o 
rivolgendo sopra di loro il travagho , che die- 
dero alla lor m.idre, Ovveiio per altre vie. Byntc 
lesse !e profezie, Ùu certo Michea -ne fece con» 
eappvoli i grandi della «orte, questi mandano 
per Pini nc , e ei fanno h^ggcre il libro ; guar- 
dandoci r uno r altro stupefatti di quello clic 
udivauo. Come raccogliesti^ queste cose? gli dis- 
sero . a" quali Baruc : Geremia dettala -coiui^ 
leggesse , e^ ìo scrìveva. Noi .dobbiam rappOTr 
tar la cos^ al Be : tu-, e Gereinia nascondetevi, 
neeailn. sappia di voi: lascia a noi S 'Ubro. ÀI. 
Bé raccontarono Ogni ^s^, . ìl tpiAe -sedcvft 
neir appartameiìtO' del verno. Si l'aligere. lètte 
tre, o quattro facce, con un temperino fece in 
pezzi il libro, e il gett^ salté brage , che avea 
dinanzi. Tre uffiziali voleano ritenerlo , ma in- 
darno : e 8Ì passarono leggermente di questo fat- 
' toi e nè 3 Kè, n^ i coitigiasi ^m^rciao, o mostra- 
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. roli dolore. Anzi il Ile mamlò far prendere Gere- 
mia e lìaruc: ma non si trovarono, così coniò iuu- 
tilc anclie questo argumeiUo i.lella <livijia buiitù. 

Qaando fu trovalo ii libro della legge ni 
tempo di Giosia, e gli furono lette le mi- 
nacce di Dio a' trasgressori , tremò , pianse, 
8Ì lacerò diiimizi le vesti : e.Dio per quella sua 
pietà e religione sopràstétte di mandar il ea- 
fltigo. GioBia Baiito t^me è piagne, e sì umilia; 
e 'G-ÌDTàcluho ece11.e£4to non tuoI pure sentirsi 
leggere tutta il Hbco , e il - taglia e consuma nel 
'fuoco., Inleltce! jiie, credea feré però.? per que- 
sto che àvea brugiato quelle carte , toglieva a. 
Dio la forza di verificar le minàcce ? o le reri- 
dea meno vere ? Ecco : i buoni paventano ; L 
tristi gì beffano della parola di Dio. i buoni 
fanno penitenza; 1 tristi insultano a' predicatori; 
e cosi il castigo viene udu aspettato. Costoro si. 
■credono £ire assai , facéndo come il pazzo re 
Giovachinp, che brugiò Ìl volume di Geremia : 
ed es6Ì negano la rivelazione e la scrittura, cioè- 
Tifiutano di crédere parola di Dio le verità, le 
proraeese e le minacce che vi fa Dio. Ma che 
prò? Sàcauuo le cose ujen vere, perchè essi 
■le neghino ? Ma quando bene non fossimo certi 
quelle cBBer vere, il solo dubbio che potessero 
essere^' non doVeà baBtaFe.|.à £u'C} temere? per- 
chè' §e jiuù fossero verel'Ob Dìo! Sieousoliuo 
i giusti, che Iddiò li' conosce, e nel flagella 
comuiTe saprà ben custodirli sì che > o',,nesieDO 
campati , o quello che agli altri è sappHzìo e 
vendetta , sia per essi materia dì mèrito e vìa 
di salute: Noptc Dmànus qui junt ^us . . , Coj^ 
hi de caiité' veso-o' nm pet'éit,' 
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Dio fa. scriver da capo a Geremia le nùnacca 
'.-.che il Re aiica bruciate, Gioi>achino ^ strettosi ia 

- .lega col Se d'Uglcco, ribellasi 'a Nabucodònosor:- 

- il quale manda popoli feroci a saccheggiar la. 
. Giudea., che la tribolarono per ti c anni. Seguita 

•carestia^ Geremia prega pel popolo i Dio gli. 
' ■iproibisee (li pregare. Il Profeta gli scusa -. e 

- IHo rigetta ia scusa di UU^ c giura di non la- 
sciarsi piegare y se Staouelh- e-.JUasé Io.pr.egas^ 

■L'odio feroce del Re dì Giuda e del popola 
contro di Geremia sembra veramente incredi- 
bile . im uomo el maueueto e pacifico, cobì caldo 
amutor del suo popolo, sì tenero del suo beale « 
come e donde odiarlo si mortalmente ? Eglino 
odiavano le verità che lor predicava; e basta, 
perchè non potessero patir di vedere l'impor- 
tuno predicatore. Geremia esortava a penitenza, 
ed a lasciare la colpa: ed eglino la penitenza 
odiavano j e il peccalo erano fermi di amare. 
Geremia minacciava orribili flagelli di Dio , 
continuando essi la vita che conducévaiio : ed 
eglino che pur volevano condnoarla * per non 
AovéT , temere flagelli, Tolevaoo &r tacere il 
profeta : come se taeejndo ezÌEindìo liù , Iddio 
non ckiTeMc poter £ir loro alcun male. Fi- 
nalmente Géreaua era cràduto nn empio, fer- 
ii Gerem. 8 
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c6è" niiii.accÌS*aTa BìSrvérsioné ìlèl^pòpolb é^el' 
regao di Giuda : il che mostrava essere contro 
le promesse di Dio il qaaje a paviJde avea 
promesso che il suo trono durerebbe in eternò, 
jiè volean intendere , (jueste promesse essere 
condizionate, cioè se il Bc ed il -pòpolo- foeea 
^ stato fedele a Dio: o piuttosto appnrteheré-al 
vero Davidde , al figlìuol ili Dio, che un regno 
Veramente etemo avrebbe piantato, noi cre- 
dettero allora i <'ome nè al jircsriiic altresì. Or 
questo è il vezzo degli eni[»i, die in lor peg- 
gio dì questa maniera afirettano il compimento 
delle minacce di Dio, e il sollecitano alla ven- 
detta. Noi siamo a vederne l'esempio : che la 
pazienza di Dio stancata ornai cogli Ebrei , 
non lasciò più luogo a,remÌB$iuuc e a perdoao , 
fina ad essere eterminati. 

n Ke di'Gibdà'^ aidunque'sdegnato con Ge- 
remia e Baruc per le -suddette ra^oni , dopo 
brugiato il libro delle odiate profetiche n)ÌDa&> 
ce, mandò per averli nelle nmiii. ma' DÌO- ^ 
nascose, uè furono potuti trovare { Quando 
Dio vuol salvo alcuno , nulla fi» prova centra 
di lui ). Ma Dio - comandò a Geremia , che le 
cose medesime scrivesse da capo in altro vo- 
lume, ed egli dettandole a £aruc , furono ecritte 
di nuovo con la giunta di molte altre cose , 
che non erano nel primo libro. Così quelle ter- 
ribili profezie , che Giovachino credea aver an- 
nichilate , sopravvissero huo a noi. Ma se il 
fie avea prima cercato invau Geremia , adesso 
il Profeta va a trovar lui; e senza temerlo^ 
cód oli dice da parte di' Dio: Tu hai brogiito 
qnel.librQ, perchè diceva, che NabocodonoBor 
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avrebbe diserto questo paese . or odi la parola 
di Dio contro di Giovacliino re tli Giuda: Non 
avrà de' suoi posteri chi segga sul trono di Da- 
vid : il suo cada-^ere avrà la eepoltura d^U* aeino, 
gittate al caldo <1el di, ed al gelo della notte, 
eopra lui, la sna stirpe ed ì Beivi faxò cadere 
tutti i mali predetti; e coDOSceriumo se per lora 
fiieevasi raecoltarmì. Quél Uè che volea far mo- 
rir Gerèmia, se llaVesBé trovato, ora che l'ha 
nelle mani , e. ftentesi da lui inedesì:iio con vi- 
t^npero ra%>-màc le cose medesime, per le quali 
si reputò el adontato , ora perde le parole , ri- 
spetta il suo accusatore , uè in Ini stende la 
mano. Ecco potenza di Dio, a cui tutto obbe- 
disce. 

Niente però corretto, o umiliato per tante mi- 
nacce, indurò il suo cuor contro Dio , perse- 
verando nella stessa empietà. Egli era durato 
nella forzata suggeziouc del Re di Eabilouia , 
non ricevendola umilmente come penitenza de* 
suoi delitti , anzi sperando che la forza del Rq 
d' Egitto gli dovesse giovare a scuoter quel 
giogo, adunque secretainente fece lega con fui, 
e i lerzo anno a Nabucodònosor si iibellò. Dio 
non potea castigarlo peggio , che con lasciarlo 
cosi segair ì consìgli del superbo suo cuore t 
perchè questo fu veramente la sua rovina. E 
Dio lo permise (come dicela santa Scrittura ) 
perchè era fermo di sterminare gli Ebrei per lì 
peccati di Manasse , continuati dagli altri Re e 
dal popolo, per lo sangue innocente sparso de' 
profeti e de' giusti. Questo è il genere del più 
tenibile castigo; che Dio flhbandoiii Tnomo in 
mano del eoo ccmii^io, lassandolo far ciò che 
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vuole ; il che pifi altre volte vi feci notare : 
ma questa cosa non è ben saputa, o non vo- 
luta sapere. L'uomo che è niente, ed oltre a questa 
tnisera aatural dote, è corrotto e schiavo delle 
passioni, che farehhe sottrattogli F aiuto celeste, 
e lasciato in mano a se stesso? Saputo di questa 
ribellione N^Jucodonosor , mandò addosso alla 
Giudea mdenade di ladri Caldei , Siri, Moahi- 
' tì. Ammoniti i qnaE diluviati sopra il paese, 
eacche^avaoo e disertavano ogni cosa. Tre 
anni oomiDijarono quella strage , discorrendo 
per tutto , rubando ogni cosa , mettendo a 
Biorte .quanti trovavano , e parte facendone 
prigionieri , come di tremila e ventitré fa^ te- 
Btimonio la sacra Scrittura. A questi mali s'ag- 
giunse la siccità, la quale si mise in tutta la. 
.Giudea; clie il cielo era di bronzo. Di che (ag- 
giuntovi Io sterminato numero di coloro che 
6i erano rifugiati in Gerusalemme c le ru- 
berie sopra accennate, che disertarono di viveri 
il paese ) strinse la fame sitfattamente , che 
per aver cibo davano le cose più preziose e pià 
■ care ; e tuttavia non trovandone, molti si mo- 
riano 'cP inedia nelle pubbliche vie. Descrive 
Geremia i maK della orribile eiccità , dicendo t 
I magnati mondano i servi alle fontane, ma, 
^ non trovando ' acqua , tornano co' vasi vuoti a 
"capo coperto e basso perla amarezza. La cer- 
va , dopo aver figliato , mancandole l' erba , 
contro sua natura abbandona I parti nel campo. 
Gh asini salvatici salgono sulla cima de' massi 
cercando (rescura, e colle narici aperte sorbi- 
scono r aria per rinfrescarsi , e per mancanza 
di pascoli hanno, perduto il vedere degUpcchì. 
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Otiremia trafitto, dal dolore di taOti mali , ai 
volge a Dio pregandol così: Abbiamo peccato; 
ma voi abbiateci pietà. per. amore, del TOBtro 
oomei. O speranza il' IsJuello e sno Salvatore ^ 
iasoerete .vai co^ 'perir (piesta terra, tomt te ella 
fosse straniera , o come un campione che lioa 
può dar salute ? Voi siete pure con. noi nel 
tempio: noi portiamo, il nome vostro * debt 
flon ci abbandonate. E Dio : Non mi pregare 
per costoro di grazia alcuna. le loro :oi:azioni> 
i digiuni , le "vittime abborrisco come letame i 
le loro preghiere ipocrite non mi moveranno -, 
nè-'gli esaudirò ; poiché al tutto di fame , di 
e di peste voglio distruggerli. II santo 
Profeta tuttavia padre tenerissimo^ scusò il po-' 
polo per ingannato e sedotto. Ah! ah! ah [ dìsset 
• Signore , date luogo alla vostra misericordia» 
e se io vi allego una qualche ragione , che 
scemi la colpa di questa gente , non la rifiutate^ 
Egli. b&UDO cento mentitori profeti, che lusiugan-* 
doti gli tradiseono . gli ricantano ogni di 
-r oreu^hio : Non temete; non verrà il male « 
che V* è minacciato! sostenetevi per -lo tempb 
.della pace., che certamente verrà. Sedotti da 
quegli impostori , non credono a me . la colpa 
non è tutta loro. Ma Dio a Geremia : 0 non 
sanno anche costoro a cui debbano credermeglio? 
se a te f o a loro profeti ? non hanno pruove 
bastanti , che per la tua bocca «parlo io medei 
«imo ; e che a que' parabolani non ho detto 
nulla , ma loro contano le visioni del loro capo» 
per lusingarli? Vedranno, vedranno le cui pa~ 
role (se te tue^ o le loro) verranno all' ef- 
fetto. Costoro pèriraa. tutti ineiem« con ^uOi 
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a Citi profetaron la pncè: 'Tnoi:i!aniio 'di' 'spadd't 
e di fame saraii consumati; e qaé^ che 'loro 
credettero, :giaceraiiqo. gittati per. le' yìe <di 
GerutaliBiume t coBiè ■ letaiaae> e hon -aTraime 
cbi- U- Kppdliaca: e voterò'sopra'di loro tutto 
il male -che si Bon nierUato. 
' - Allor Geremia: Avete voi dunque rigettata af- 
fatto la vostra nazione? v'è ella divenuta odiosa? 
1' avete iii abbominazione , cbe Ja percuotete di 
tante piaghe ? Noi confessiamo le nostre ini- 
quità» abbiamo peccato, ma voi, non per 
rispetto ak meriw nostro , ma per onore del 
vostro nome, cbe ne sarebbe vituperato ,,non 
ci Jasciate cadere nella vergogna ed obbrobrio^ 
che è vólto a disonorar il trono della vostra 
gloria. Non vogliate annullar così l' alleanza 
latta co' nostri Padri; ristorate colla pioggia le 
nostre campagne, Potrebbouo forse gli Dei delle 
^enti donare la pioggia ? -e darebbon acqua ì 
cieli Milza di voi? Mon -siete anzi voisc^o, dal 
quale aspettiamo- ^leate cose , perchè tutte voi 
«olo le avete Éttte? Ab Dia: Non dolerti, o Oe- 
remia, sé /non ascolto la- tua orasiorie così 
piena di carità: che sappi, se Mosè eSainiid- 
lo ( que* miei grandi amici , allé cui pre- 
ghiere già tante volte mi sono placato ) en- 
trassero mediatori a pregarmi per questa gente, 
non li ascolterei . sono fermo di castigarli. Scac- 
ciali dal mio cospetto , e se ne vadano : e se 
dimandassero. Dove andrem noi? rispondi loro: 
Chi è destinato alla morte, alla morte j chi alla 
«Dada, alla spada; chi alla&me, dia fame; chi 
olla «chiaviti^, alla schiavitò. Io gli do in mano 
-^uiNti quattro geaeii dì gàitigo } ' alla spada , 
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xW' U .iKfcidffvi^t^oaeSii, perbbè -gli sbranino; 
.fdler 6ene.^'die li divòi^ó e spcr^diio. Che ne 
fyiTei' io di. quésta , gehté ribalda? qual pietà 
po&%i io fléntiriiemm filò? Eglino mi abbando- 
-lAajrouOi^^e. voltatemi le spalile; ed io scuoterò" lof 
«dietrO'il flagello. Troppo aspettai, troppo cfaia- 
^matigli t ina che ' chiamatigli ? li pregai , e soli 
trafelati} pregandoli di tornare a ine : nob yol- 
iéto mait laboreaà- rogcms^ 'h percossi, 
«Aliai, li cocreasi ; non vollero tornare a m*- 
-Vadaoo al destin loro. 

( Or come è questo ? voi dite : che Dio non 
dà luogo a- queste umili preghiere^ uè cura la 
confessione dolorosa delle colpe , e diineiidca 
la. sua misericordia ? Innanzi tratto ; la confes- 
sione e la penitenza furono del Profeta, noii 
punto del Re. nà del popolo; ;i quali non 
mai si [lentit-ono, nS mutarono vita, o diman- 
daron mercè. &£remia, com' è 1' uso de' Santi ^ 
Bt cwifeflsa reo e peccatore a Comune col popolo^ 
cbè'OertQ 'à'on -era i.ma il popolo non prese 
da lui gii umili aentii^^entì defla saa contrÌBione. 
OaA non è da maravigliarsi, che Dìo non ai 
ÌK^Cane dal proponimento della vendetta > Ma 
iome -jincbe stata del Re e del popolo la pc 
■sntema, e la umiliaziotie^ poteva tuttavia la di» 
■TÌna' giustizia mantener sua ragione ., e voler 
'^ure essere ristorata col minacciato flagellb ; 
pognamo anche , che per la penitenza aveese 
agli Ebrei rimesse le colpe. Questa è la parte 
della temperai pena , chp Dìo riservasi da farsi 
pagare a* medesimi' penitenti, dopo averli giu- 
stificali, così Operò con Davidde; cotà eoa ì 
'veri penitenti, da' qoali dopo i peccati Ioxq ri- 



■aessi'é perdoiikta la pena eténia, suoté tutfaVtà 
ixiecùoteare.aJgoanto dì peaitenza , " secondo: la 
rsaùta 80^ voKintà. Questo, era dunque il fermo 
■propommisiitOi-di/Sio .( dopo-Bprezzate ai lon.'- 
gamente le sue; amròonieióni-, ■ promesse e mi- 
niacce); lie.lH Berritù, di:.«ettant' anni!doveaae 
eeeere 1' amméiida delle loro iniquità. Se a Ge- 
remia avesser creduto ^ lasciato la colpa, fin- 
ché Dio prometteva di ptìàìtsi del male che 
voleva far loro , era tempo da ce ssar anche 
quella temporale vendetta . passato quel ter- 
mine., Dio fu inesorabile ; e la salute di tutti 
era posta nel sottomettersi a Nabucodònosor , 
e servire a lui. Chiunque avesse voluto resi- 
etere , sarebbe perito : dove gli schiavi di Ba- 
bilonia dopo i aettant' anni , sarebbono ritor- 
nati al loroi paese. Questa pena, portarono ub- 
bidienti a Ditt i giustiionedésimi, Daniele , Eze- 
chiello, Mardocheo; i Hecabiti, Ester, Susanoai 
ed aspettando uinìhumte il tempo' ddUa. diTÌua 
viUìtauoDe, ti^iKono Dio' fedele neSA promessa 
del rìtomo da qiifcUa cattività.- -Quuitimqiie' U 
divieto che fece Dio a Geremia può anche ac- 
cennare ad un tremendo giudicio , . che Sà 
talora de' .peccatori mdurati ; giudicio che l'e- 
vangelista Giovanni manifestò. Egli è, dice, un 
peccato a morte ; per questo io non^ costringo 
nessuno a pregare Iddio : prò eo non dico ut 
rogec quis. L'impugnare la verità conosciuta, il 
resistere allo Spirito Santo potrebbe essere 
troppo quel desso. Dio ne guardi noi, e que- 
sto secolo filosofico, che mostra ayer tolto a 
coQtraddìre alla verità che parlò , cioè a Gesù 
Crìato : dei cpal non vorrei che aveste aitici 
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.LXZHtHB'nESltaL. Ut 
^^ariatb U tnetlebktA>ì&'^i(rrstam, là ^e dÌBse: 

•■ eeifèaù&'teiié^ìBio ^ellà fcua gente^ psnte 
■v'cggenflo la iilfiessiiiii durezza di lei, che la 
■traboccava di cefto in tante calamità, parte la 
perscci£EÌone ^ che per atinunìEiare quelle incre- 
■Bcevoli verità , ne,ver.lva a lui stesso i Alìi mi- 
Bero a me! diss*': madre mìa, perchè mi hai 
tu partorito , dovendò iD eBBere cosi òfccasioae 
■di risaa e contraddizione,- e iiimicarrtìi il mio 
popolo ? lo'non fej che fere con chiccbeBsia per 
conto di tempotaiì iaccelide; ie non dato a nes- 
sun danaro a intere^stf, nè ricevwone da nes- 
suno': e tuttavia tutti mi pniVe*bi*n6i e Vo- 

tlionmi male. Dio Ìl consolò ^ Ti -^uro ^ il «uo 
iie satà felice; mi leverò io al mif 'aiiofo nel 
tempo dell' affliiibne, le ci 'àDBtenò beltà pene- 
cuaione de' tuoi' n«inici~: ma ^utneff^a' Ciodei, 
Ibnna- "è -la ^Bentenna : > le loro ricchezze\,"clie 
UBarotut eorà nudie', 'donerò io per nulla senza 
«peranza- di fratto-, it lor nemici, per le troppe 
l^o 'iniquità; Qtieatì Verran loro addosso da un 
paese- econolciàtO;'perchè il fuoco dell'ira mia 
è acceso 1, e li òttuggerò. Allora il Profeta si 
volse a pregare per se medesimo ; Signore, 
voi sapete tutte le cose , ricordatevi di me , e 
-difendetemi dà colorò che insidiano la mia 
vita». Affrettatevi; e non prendete la mia di- 
fesa con quella lentezza longanime, colla quale 
■ietC' solito differire il castigo. Vedete obbrobri 
che ho sofferto per ]' onor vostro ., io non volli 
altra alle^zza che quella d'ascoltar la vostra 
paipla ; io non seduto nelle adunanze 'degli 
.-uomini sàoperati e dati al bel tempo » uè glo- 
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nj^lPUTcl^lV.U^ip- di; v»str« profeta , al quat 
m* eleggeste: ma stilTaini t^tto solo, pascejidomt 
'd(j< jtirpoxe delle .vOstxe ,aiiaacce. di che fii il 
fnio'dolore Coatìiiuo ì, c la. mi^ pi^^g^ Beuzaal- 
Icviijmpnto, .Questo mio miaistero è simile , a 
quelle acque che nioetrano basse da poterai 
guadare : ina come V uomo vi si mette dentro, 
le trova 'cosi profonde , eli egli vi anniega. A 
cui il Signore: Se da questa tua diilìdeiiza ci 
volgerai a sperate in ^ , ed io mi volgerò a 

-te> eoi. mio: aiuto ^ U «entìcai . preuo ad og^i 
mìa volomik^. e^e;«a(>mì ^qhwvq.U .prezuwp 
dal vije >;-(i|iiiaiin2ieEai puramente, i ..-mi^i giu- 
dìzi^ che'fa'.te.aprkòi.fiOD^'atjt'aiiupp;- óifds:t\i 
sa^rdi cerne .Ui boicea.imii» ^it^è t eestipiecù.tper 

* BomfDQ' . <;d^tÌ39ÌmQ bew-iU : &re la' inia' volontà, 
e noti curerai le ciance , e' vanì terrori . degli 
uomini,: che non vagliouo < niente^ godrai il 
/rutto dell' essere mio profeta. .£d acciocobè tu 
eia pià libero e spedito al .ntiuist^ro < della mia 
parola, ed '^nqhe per risparmiarti runaiglunta di 
maggiori afflizioni, tu rin^irrai così vergiue, né 
terrai donna: così oon sentirai, il .dolore^ che 
porta in questo tempo di otlamiti y-t^ret-foo- 
glie e figliuoli, per cuir'eagìoue ti-sardbbe- crp- 
eciuto dolore. 

Sicché voi vedete, che, nel fatto de' tempo- 
rali castighi, talora Iddio è fermo, e rifiuta le 
preghiere de' suoi pii!) cari; i quali non sempre 
Il pregauo a ritrattar la sentenza. -In questi 
casi è da .piegar il capo , e aspettar con umil 
pazienza <il tempo della misericordia : ffiam&t- 

■ mità tiA poteaà-maauMei^ lU vos exaUet indie 

-vtfìAMÌDiiut. n ponto sta c[ul, <di fitrcene litiliti. 
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0 peccatori, o glueti the eìafno , tutti pos- 
siamo tUre cou verità , A"" aver peccato, e Dio 
torreggerei pqn Tagìone. Riceyenclp Ì flagelli di 
jDio, ci si voUerantio in materia o di salutar pem- 
tenzA, O di esercizio (li virtù, e crea ci mento di 
«aeriti.' L* esempio di Geremia e de" Santi, che 
éraa Allora nel popolo ebreo , dee bastarci. Voi 
udiste ; tutte lè pene \' tribolazioni , persecuzio- 
ai, nelle quali involto, era il Profeta , voleva 
Dio che ]e stimasse un bel nulla, nè altro pre- 
giasse che la fedeltà c fermezza nel suo servigio, 
questo è separare prctiosum a vili. I mali tem- 
porali adunque son nulla, siccome i beni. Questa 
è la somma sapienza de' giusti. E s.e questi 
mali hanno -qualche cosa di sostanziale , egli È 
che sono un bene , chi li patisce per la giu- 
Btizi^ t e portali con pazienza. Pattvali Geremia « 
llardocheo , Eeter , Ezechicllo , e più altri giusd'; 
e adoiavaiio' Dìo' «euza, querele, oè rìchianii 
della sua pTovidetiza>; é questi mefleBinù màlì;, 
che agli: empì erano dàsiigò ehedi EendeTa.peg- 
'giori per la loro 'impusienza ; .a?i ^òsd forooo 
materia di crescere davanti a Diòv '« di me- 
rito di maggior gloria, Feiò àìiX: Gàato ^/if 
■/ile timere eoi, qui occidimt corpus- iX'potthaie^ 
•jion kaboit amplius ^uid- faeiant. ' 



114 



Muore U re CiocaÉ}miO , e gli sùcaede Geconia ma 
figliuolo , scellerato- come suo padre. Dio gli 
manda a dire , che lo sbalzerebbe dal trono. La 
fame conduce alle stremiià più orribili il popolo. 
Il Re s'a/Tcnde a /Nabucodònosor: il quale, eri- 
trato, dà U sacco alla citcà ed al tempio, e il 
He , i Principi e il fiore de' nobili mena in 
Babilarùa in catane . ivi cacciò in carcere Gè- 
tmia. - Nttsàto- di Gro^ die dwta cavarli (U ser- 
rità.. Utatania chiamalo >8edeàa-. resta, a. gofW" 
nar'e ^•atmìsd del pòpolo» ' 

Assai ' acccAciaiUellte, pare à me , io VW 
,nel;£ne de11''U]tìina lezione armati contro il na- 
-tuTfil sentnnento de' òiaK è ài quelle che chia- 
miamo 'disgrarae f-anuiioDendovi colle parole di 
-Dio medeeimò a non temerìi-, anzi averli per 
coea.'di ce^un conto ; perocché di questa ^i- 
tìseìma verità, e punto di fede tì farà gran bi- 
sogno nella storia de' fatti del B.e e popolo e- 
breo ^ per non lasciarvi atterrire e indebolire 
Io spìrito dalla descrizione dell' orribili calamità, 
che Dio finalmente scagliò contro quel popolo 
disleale "ed ingrato. Anzi adesso più che mai 
v' è bisogno di recan i a mente le prove infi- 
nite di benignità ^ pazienza ed amore , colle 
quali Iddio provocò lungamente, invitò, allettò 
quel popolo indodle , che ti couverUsse , ed 
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avrebbe ecfaivato il ■ flagello. Cosi intenderete 
•iuBtissimo essere stats Dio a punirlo siccóme - 
fece , e tuttavia men rigorosamente averlo tratr 
tato, di quello che meritava la sua moBtiuosa 
perfìdia. Entriamo oggiinai nel precesso ddla 
storia , e veggiamo di farcene prò,- • 
■ Già le masnade de' ladroni Caldei, Siri , 
Ainmoniti e Moabiti, che per tre anni aveano 
dirobato, coreo e diserto il paese della Giudea, 
raccolte sotto Geruealemme , e strettola di du- 
rissimo assedio ì aveano per la fame, che ogni 
(il più incrudeliva , recato gli abitatori al ter- 
mine d'ogni estrema miseria. Il re Giovacbiiio 
principal cagione ili tanti mah per le sue ini- 
quitù , ostinato a non credere a Geremia , uè 
umiliarsi sotto la mano di Dio , era giunto al 
termine , e posto il colmo alla misura de' suoi 
peccati ; e finalmente jiagò il ho di tante scel- 
leratezze. Non ei sa di qnal morte ; ma, come 
^udieimo alcuni ìoterpreti , divenuto odioso al 
popolo , - a cui con tante ribalderie area tirate 
addosso - tante sciagure , forse in una generale 
sommossa , fu trucidato ; e , secondo la parola 
di Dio, privato dell' onor del sepolcro e . del 
compianto de* suoi , fii gettato a' fcissi , come 
giumento a infracidare al caldo del. giorno e al 
freddo della notte , esecrato dagli uomini , e 
caduto nelle mani della terribil giustizia di Dìo, 
che r anima ne dannò agli etemi tormenti. Chi 
potrebbe incolpare questo infelice , altro che 
se medesimo , della propria disgrazia ? Aver 
avuto un Profeta sì santo , a Dio così caro , 
che leggermente il volgeva a misericordia; tante 
anunonuioni , .tàot^ .tninacce e promesse ; ed 



egUidunu'.à non ci'eder^y codiare , perseguitare 
il santo: noaio » a eoi credendo' ù sarebbe sal- 
vato, cosi finiicono dii ÌDcredali. Che giova. il 
negar tutto.? .il be£& i buoni, perseguitar la 
virtù? Teme I^Uo le parole degli uomini? o> 
gli legano essi le mani ? nè può castigarli ? 

Ceconia 8U0 figliuolo succedette*^ a lui nel 
regno. Nè la morte infelice del padre, nè la 
servitù ed oppressione , nè le miserie che tri- 
bolavano il regno, nè il pericolo imminente 
per r assedio ond' erano stretti , nè infine il 
timore delle minacce di Geremia , vedute in 
cosi gran parte verificate , basti» ad ammae- 
strarlo , correggerlo , e faigli temere Iddio. 
Egli pose il coLno a' peccati di suo padre , 
scellerato siccome ' lui. La lega fatta da sua 
padre col Re d' Egitto nella quale metteva la 
sua fiducia , punto non gli giovò. Nabucodò- 
nosor, debellato cotesto Be, e ritoltogli quanto 
aveva dal fiume che tennmava l'Editto, fino al- 
l' Eufrate , r avea TÌèacaato dentro- ì confini 
dell* antico- «no regno j e la Scrittura nota ^ 
che non osò più d' usdnie per dar aìnto a^ . 
Ebrei. Go^ va chi si confida negli uomini , ed 
fidanza del loro soccorso disprezza Dio: è ab- 
bandonato da loro , che o non possono, o noi 
vogliono aiutare , e cade nelle mani della giu-' 
attzia di Dio ; dalle quali non è forza , accor-v 
giménto-, alleanze, favore che ci riscuota. 
' Tre soli mesi regnò Geconia : verificando così 
la nùnaccìa di Geremia a Giovachino , che de* 
«noi 'fig^uoli non avrebbe lasciato chi sedesse- 
sul - trono - £ David : perchè veramente questo 
eod-poco ttpipo, non è da; computare pep 
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nulla, di' regBo non :ha pore il- nome. Iddiò 
gli mandò parlare ■ per Gc^erma : lo- ginrtj,- dice 
fl-SignS^é, che èe^ecoAìà/foBBe come; un itaello 
tìeIla niiji,!8ieB8a itìàim'destfo', -io me 'lo etrapu 
. pn^. ìo'cbnBfegHétò'-'ItfV ^ 'IJa madre iua a-'N»- 
Itic'A^doiM'sor', la 'cui faccia immaginando ' loro 
ihiitM patirà ,'--ché li condurrà "in Babilonia , ed 
iVi'inorraonol Cb^' altrO'^' c'ótesto Re, ^.-iie oa 
raso di creta spezèidto^ clìe non è più buono 
a nulla? Terra, terH, teiTa ,'' ascolta la parola 
(Vi Dio; Sciivi, che quest'uomo sarà sterile, 
nè alcuno (tei suo sangue sederà com& Re , nel 
trono (li David suo padre. Questa gi*an minaccia 
eblie pienissimo cfFeClo: perchè Matania , ultimo 
Re di Giuda , non fu suo figliuolo , ma suo 
ZÌO! e eò da Salaziel figliuolo di Gccon'a venne 
Zorababel» che dt^o' i settant' anni della schia- 
TÌt& -ricondoBse. ^'Ebrei alla lor terra , egli 
non «hJjtì però Éf*f> ùtblo , nè potenza di Re. 
Goal' le promésse tU IXo'-intomo al-'-CEAJBcrvtire 
il regno eterno a Dividile, esficndo tJotìdlzionat*!^ 
ee il popolo e' Ré- itvèeseito uhbiditd''a Bio^ 
tornarono a nulla per loro colpa; e ncm-farOno 
TCrificate altro, che nel Ben$o spiritu^e del re^o 
di Gesù Cristo figliuttl di Davidde fltfcdndó- la 
carne , il cui regno veramraite non avrà fine 
giammai, come alla Vergine iìi prometei : 'i>df>sr 
ci Dominm sedem Dafid patris ejus . . .■ ■ *t regm 
cjus non erit finis. ' ... . .* 

Le minacce fatte a Geconia ebbero eflètto il 
medesimo anno. Nabucodònosor medesimo venne 
in persona con un rinforzo di soldati ad aiu- 
tare l'asBCffio di GeruBalenjmfi,-fltring«trfola -di 
^Ue « doppie bastie., trincee ed ar^^ iie fòtai 
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d''iMf(^o 'piti doramebte, e cUedendo ogn^ 

ebeiil ptppiolo deUa:^4.';«:^f!lk nùeeii&.si.Vert 
niya di più oofjùumaodo. Le at^ustie ^ 
le -diep<!ta2Ì0QÌ ^ questa :faTne.fitfin99ro lo «cùbr 
gurìito popolo siffiittamente V cbe gli uoioii^ qe) 
perdertelo la naturai pietà; tonto che i padri 
6Ì mangiarono, per ni>u morire > le vive caniL 
de' propri figliuoli. Le quali, su eniità disperate 
indarno erano già loro stace a vctbo predone 
da Mosè , qualora avessero abbandonato il Si- 
gnore :. dove è anche notata questa orrìbile 
particolarità ; cioè che il marito avendo uccieo' 
e serbato da laangiare ti .figliuolo o la figliuola^ 
D terrà tee reto al fratello e alla cara, consorte^ 
per Boa dover cpmonicar con lora paste- dell» 
spietata TÙranda , tutjtiv, fflangiarB^'.da' MS 
oolo^.pw diffefife fli'^piialcbe gioma la morte, 
ila. leggete voi medeainu cosa aoche più okt- 
rìbile t^el capo ventQttcunio del DenteronomiOy 
che a me. non patisce U; cqdre ^ recitarvela. 
.Crescepdo ogni di più la stretta , e venendo 
meno ogni speranza di ornano soccorso , e a- 
.vendo ^à la lunga miseria indeboliti i àiSaa- 
lOri della città , che ^ non potean più resi- 
stere ; Geconia (forse a' conforti di Geremia) 
prese il partito dì commettersi alla mèroè e 
discrezione del vincitore. Adunque il Re di 
Giuda colla madre , seguiti dagli ufiziali , da* 
generali , da' cortigiani e donzelli , non per 
motlo di onorevole usato accompagnamento , 
ma come servi ridotti col padrone alla stessa 
miseòa, tatti a piedi, in. alnto vile e negletto- 
col capo basse e coperto , uacirono dalla città. 
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c introdotti nella tenda del superbo Nabu- 
codònosor , sittaiidogUsì a* piedi , donjan- 
darono per Dio in nome di grazia e 'donò la 

vita. 

Quell' orgoglioso , che non aveva voluto mai 
umiliarsi a Dio , e ubbidirgli , eccolo ora a' 
piedi dì un Re idolatra», aspeCCaudo d' essere 
da lui legato ; e che ricéve per grazia la . ser- 
vitù, se possa ottenerla. Questo è il degno ca- 
stigo degli empi , che ricusana il dolce giogo 
e legittìiao del lor Signore Iddio : metterli sotto 
ì piedi degli nomim , coacedeaidoli alla lor di- 
screzione. Il barbaro avutane compassione , a 
lui, alla madre, ed agli altri donò la vita, ri- 
tenendoli per ischlavi, e li riserbò da condurpc 
in Babilonia. Enti'ato quindi nella città , si 
diede a rubarla, spogliò di tutti gli arredi, 
mobili preziosi, e vasi d' oro e d' argento j e 
ricchezze raccolte da' Re di Giuda il palazzo 
reale, rubò anche i tesori del tempio di Dio, 
c' vasi che v' cran rimasi, e fece in pezzi il 
vasellame dell'oro a Dio consacralo da Salo- 
mone, i soldati anche appiccarono il fuoco ad 
una parte della città. Oltre a questo, condusse 
via per iachiavi i principali cittadini, tutti i 
nobili , i 2>rincipì , i più prodi soldati fino a 
diecimila , con tutù gli arteiìcì e* fol^ri dell» 
città , ed altri settemib de* più robusti.' Tutd 
questi , aggiunti a tremila e ventitré dell'* auno 
avaiuì, col iiore e nerbo della città, raccolti 
e cari<jù di catene ,[Col Be e la Regina madre , 
e le mo^ e* donzelli trasportò in Babilotùa, 
dove caeàb in carcere Gecònia , e *1 lasciò lan- 
guire trentaeett'' anni « cioè fino alla morte di 
H Gerem, ■ ^ 
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eB30 Nabucodònosor. Deh! mìeerabile saetta* 
colo ! In quella sveuturata città tutto era pianto, 
orrore , disperazione , il santuario profanato ^ 

. spogliato d' ogni ricchezza od onore , conver- 
tito ili un magazzino: la cit(;\, una volta piena 
di popolo , deserta e nuda ; i Sacerdoti pian- 
genti , squallide le vergini : per tutto sospiri , 
guai , e pianto nel separarsi amici da amici , 
padri da figliuoli, mariti da spose: perduta ,li- 
Jiertà , ricchezza ed onore , e la gloria di po- 
polo di Dio rivolta in beffa, scherno ed insulto j 
delle nazioni. 

Fratto del peccato , che diede " a G.eremut 
Inngà ed amara materia de* suoi tteni .o la- 
ftieat|izioni eopra la sua diletta dttà. Non ri- j 
ìnaae ' dunqne in Gemgalemme altro che la mor- 
chia e la feccia : vo' dire il popolo minuto e 
vile, da cui nulla pptea temere; a' qiiali tuttavia 
"volendo lanciare im' ombra di regno , forse pdf 

■ ima dolorosa rammemorazione della loro dis- 
grazia , fece loro Ke Matanìa zio di Geconìa; 
a cui cangiò il nome in Sedecia, che vale Giu- 
«tizia di Dio : volendo col nome tenergli ricor- 
data la religione del giuramento di fedeltà , 
che si fece fare ; quasi per arra della vendetta 
di Dio, se gli fallisse la fede. Voi medesinù 
siete testimoni, se a' Giudei rimanga di che do- 
lersi a Dio del presente castigo, predetto tutto , 
ammoniti di tutto , minacciati quando era tempo ; 
inandato prima il castigo mite e leggero , per 
renderli accoliti , Dio non parlava a TUfri»^ 
e potea Terìficar sue minacce. Dìo che si laeiòa 
«I lungamente oltraggiare , e sempre dìfièrisce 
la sua vendetta , e loro. lascia il Imou Geremìn 
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da loro ogni di peggio svillaneggiato, per mcz- 
aauo di puce , si; avessero mai voluto: t'il eglino 
sempre duri , indocili , ingrati non temer Dio , 
-né minacce di lui, anzi faraeue heiEe; e perchè 
era paziente echeinìrlo come deliòle,' e provo- 
carlo a moatxare quello che pòssa , e intauto 
ccHitìnuare le scelleraggiiii. ornai non meritaaa 
né anche mÌBeiicordta per questi màli , i mudi 
jnoBtrano d' aver voluto essi medesimi, è loro 
«tar troppo bene. Sicché vedete, che il flagello 
non preterisce , comechè talora Iddio tardi a 
scoccarlo, vedete, che ì peccati sono la rovina 
de' regni e delle città; e- che quando Iddio ci 
conforta e etrigne alla sua ubbidienza e timore, 
non tanto ha 1' occhio all' onor suo , quanto al 
hen nostro , ed a camparci da qne' mali orri- 
bili , che la sua giustizia non pnò perdonar a' ri- 
belli ; c finalmente, che dalla pazienza di Dio 
mal sì trae argoriicuu) di non temere , c cre- 
der v;ine lo sue minacce. Or le minacce latte 
c adempiute sopra Gerusalemme, sou fatte an- 
che a tutte le altre citti, non eccettuata Ve- 
rona: e ee i peccati abbondano^, che vuole 
aspettarsi ? Grederem noi che sia da rCdere di 
chi predica, e minaccia da parte di Dio? Chi' 
più rise ■ del popolo ebreo contro Geremia ? 
ma il tÌBO si convertì bene In pianto , quando 
men sei credevano, egli bisogna esser pazzi, 
per noìi imparare a questa acuoia almeno a 
temere , 

Ma come non erano cadute in vano le mi- 
nacce di- Dio contro quella città, cosi non do- 
veano cader ' le promesse della, certa liberazione 

coloro ehi geraeva&o «ella balùlonica icbia- 
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TittL Iddio fedele, cbe anche nell'ira sna noìii 
dimentica la mÌBericordia , in queBt* anno . me- 
deeìmo. della ruina della città , e della dispeiv 
«ione del p*^l suo , aveva fatto nascere il li- 
beratore, cl^g*_,doveva francar.il popolo di aer- 
■vitù , e rifabbricare !a lor città. Questi è Ciro , 
nato appùto in quest'alano mcdegìino. anzi ptù 
di cent' anni prima T avea per Isaia promosso, 
e chiamatolo pel suo nome. Egli non pur tlovea 
liberar il popolo di Dio daJla scliiaviludiiie , 
ma piiÈiir i Babilonesi, e iiir in nome dì Dio la 
venclctla delle crudeltà usate contro i) popolo 
(lei Signore , come vedremo. Grande argomen- 
to , e pruova solenne dell' assoluto poter <1Ì 
"Dio , e della sua previdenza e giustizia ; forte 
sostegno della fede e speranza de' giusti. Dio 
regge , . governa tutto , ed ordina le cose al 
fine inteso da lai , coi nessuno può mai rcsi- 
sterCf nè render vano il suo fermo proponimento. 
NabacodonoaoT vince e ruba ì Giudei, li mena 
Bchiavi t ^i opprime di durissima Bchiavìtù ; e 
senza volerlo w>bidÌ8ee a Dio, che voleva pa- 
nirli. Puniti e corretti i figliuoli , era da casti- 
gate questo carneilce, che abusò della sua po- 
tenza ; servendo a' disegni di Dio : c Dio si 
forAia un Ciro re de' Persiani , che uniiJia ed 
abbatte , ed atterra la superba Babilonia ; e 
c^ael regno, cosi ricco , orgoglioso e magnifico, 
riduce a nulla. Cosi a Dio tutto serve; cosi 
Dio punisce chi '1 merita , purga i buoni , e 
con eiEcacissima volontil , e sicura potenza , 
per vie e modi occulti, e creduti i più disac- 
conci e spesso contrari al suo fine , salva gU 
detd. .Dunque il modo certo da assìctirarls 
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«alate h alttaodonarsi e so^ttarsi con ùmile 
tede e ubbitìienza a questo Dio buonissimo e 
poteatissimo , che'&ce e &. « farà B^pre tutto 
njueUo che thoW, 



■•H 



IL GEREMIA 



I^ONE DUODECIft^A, 

Jfcrfecì'a scellerato an(X egR. Dio ^ sotto la figura 
di fichi buoni e di cattùà , gli mtìstra , che gli 
Ebrei condotd schiavi a Babilonia erano migliori 
de" rimasi nella Giudea ^ c sarebbono bmedettì% 
I falsi profeti lusingavano il popolo altresì in 
Sabilonia, promettendo breiv la schimàtù. Ge^ 
remia gli disinganna don una lettera^ alla quaJt 
risponde insultando m Sofonia. 

Egii ù bene da ringraziar Dio , che lece A 
Geremia scrivere , e fino a' tli nostri conservò 
vìva la storia de' buoi giudizi sopra il popolo 
ebreo; e con essi ci ammoul di quello che do- 
vessimo aspettare , sperare , o temere : sicché 
chi vuol pure siilvarsi, nulla gli manchi a sapere 
per eua guardia e regola della vita, e agli altri 
che non temono Dio , e vogliono pure dannarsi,, 
non rimanga scusa o discolpa. Lucerna pedibus 
meis verbum tuum , et lumen semitìs mcìs. Beati 
chi prendono questa scorta fedele delia parola 
di Dio 1 e beata Verona ^ che Dio non le la- . 
«eia inaocar questo pascolo, uh questo lume! 
e più beata ae bea se ne giova! Nonfeàt txdi- 
Ur onutt natioiùt a tutte le città non fa Dio 
questa grazia : la sua giustizia ha ragioni giù- 
«te di forlo ; e se a Verona è si largo Dio dì 
tanto favore , non ha di questo alte cagioni , 
la tua gratuita tnìierìcordia. Usi ia ben* 
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tÌì tanto dono. La presente lezione 6Ì fari sapere 
utilissime verità » alle quali ornai metto oiano. 

Sedecia prese , come vi ho tietto, da Nabu- 
codònosor Li rcgiio degli avanzi del popolo ebreo 
ne' ventitré anni della sua eli. ed undici anni 
regnò. Mentre Gecouia ano nÌ|;ote la;]guiva in 
Babilonia tra Je catene , egli non impalò dal 
castigo che lo opprimeva a temer Dio punto 
piià di quello, che Gecouia avesse imparato dalla 
vendetta che Dio avea preso del padre eno 
Giovachino. Sembra incredibile tanta durezza 
e perfidia sotto il flagello di Dio ; e cava lo 
lagrime quello che ne dice Ifi etoria santa ; So* 
decia fece H malé davatid a Dìo^ e non ebbo 
rispetto alla TenerabU persona di Geremia , eh* 
gli parlava a nome «fi Dio. iudarà il ano collo 
•otto i colpi della divina giastizia ^ nè si piegò 
per tornare al Signore Iddio d' laraello. Come 
il Re , così erano i sacerdoti ed il popolo, 
cosi com'erano avviliti, oppressi, ridotti a 
nulla, seguivano a apregiar Dio felloneacaraeiite 
con tutte le abbominazioni de' Gentili, contami- 
nando la casa di Dio , la quale gli aveva san- 
tificata e sagrata al suo culto in Gernsalemme, 
empiendola ci' ogni scelleratezza. Tuttavia il Si- 
gnore , che pur volea risparmiar que' miseri 
avanzi del popolo, e la casa del nome auo, 
mandava auoi predicatori ad ammonirlo con- 
tinuamente : ma coloro ocheruivano questi am- 
basciadorì , e befiavano i profeti , e sì rideano 
delle ndnacce; finché Dìo fa costretto a di- 
«ertarìì del tutto nel suo forore ; e come avea 
minacciato , radere Gerusalemme , come si & 
«olio stilò ddle tavolette * cuicellandone offil 
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scrittura : sì che la piaga non dovesse avet 
più medicina. 

Nello stato presente di quella città e del 
popolo , chi non avrebbe creduto , che tut- 
tavia fossero .da reputar felici que' pochi ^ 
quel miserabile resticciuolo della nazione , che 
era rimaBo in Geruaaicmme , in paragone dei 
lot iratfillL sterminati dal lor paese , menati 
«duavì in Babilonia ^ lungi dal tempio di Dio, 
«chemo e dileggio di quem idolatri? nondimeno 
la cosa non era coù. Iddio mostrò a Geremia 
Questa TÙtone: Due canestri pira! di fichi ì 
nell' uno erano fichi perfetti, come sogliono es- 
•ere i primaticci ; nell'altro fichi pessimi e lauto 
guasti, che non si sarebbono potuti mangiare. 
Dio domandò il Profeta: Che vedi tu? ed egli: 
Veggo de' lichì ; di buoni ed ottimi, ed altresì 
di pessimi e guasti, che uessuno potrebbe man- 
giare. Allora il Signore soggiunse: Questi fichi 
buoni sono gli Ebrei, che io cacciai di qua iu 
Babiìonia. io farò loro del bene: ail essi vol- 
gerò gii ocelli benigni, li ricondurrò in questa 
lor terra, e qui darò loro ferma stanza e sicura; 
darò loro un cuor docile da conoscermi per 
loro Iddio, eglino saranno mìo popolo , io loro 
Dio ; perchè torneranno a me con tutto il lor 
cuore.. Li fichi malvagi e guasti son Sedecia , i 
tuoi Princìpi , e '1 popolo riraaso in Geraealem- 
me 1 e gU altri rifuggiti in Egitto. Saran trava- 
gliati e oppressi per tutto; maledizione e scherno 
delle nazioni : manderò loro Ja spada , la peste, 
Ja fame finché aleno sterminati e consunti. 

£cco profondi giudi<^ di Dio t Gli sbandeg- 
giati nella tribolazione aveaa raccattato il senna: 
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tiifììliati , avean conosciuto di meritar quella 
pena , e a Dio e' eran rivolti cou tutto il lor 
cuore, gli altri rimasi in piatii cou quella loro 
ombra di regno, (Uiri, indocili ed empi ^ odiosi 
a Dio, e da lui riprovati, c serbati alla ven- 
detta, che sarebbe caduta loro sul capo. Il 
processo della storia mostrerà, che gli Ebrei 
esuli e Bchiavi in Sabilonìa ebbero la prote- 
zione di Dìo, e gli altri finirono pessimamente. 
]^cco ; ae e' è modo da sperar conversione de* 
peccatori , i la tribolazione « 1" luailiazione : 
e voi in' tanli esempi , dalk Storia santa 
sono venuto fin qui mostrandovi, il dovete 
aver conosciuto, ed ecco se il travaglio è segno 
di odio , o (li amore di Dio. 

Pure in Babilonia, cou gli altri erano stati 
condotti de' falsi profeti, a' quali nè !a pre- 
sente disavventura avea aperto gli occhi,, uò 
svezzati dalla loro perfidia, come avean fatto 
in Gerusalemme , così fecero in Babilonia , di 
ingannar il popolo, promettendogli die breve 
sarebbe stata la schiavitù ; smentendo e scre- 
ditando Geremia , che T avea predetta di set- 
tant'aimi. Ciò riusciva a far che alcuni degli 
Ebrei si sottraessero alla disciplina di Dio, h 
rifiutassero la penitenza; e così col cuore umi- 
liato non dessero fioddisfazione alla mustizìa' di' 
Dio. Si pena a credere che un solo Ebreo do- 
vesse essere, che loro prestasse fede, sentendo la 
viva prova delle vesaci predizioni -di Geremia, 
che troppo aveano avuto lor compimento. Non- 
dttneno troppo è vero : promettete altrui coso 
favorevoli , e che piacciano e si desiderano; o 
•ieno jpure ÌITa^o^9voU, wcre^bili e fàliCf 
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trovano fede. La storia delle grandi cose av- 
venute a' dì nostri è pure una scuola di aperta 
dimostrazione , che il mondo è un bugiardo ^ 
che le grandezze e gli onori , gl' imperi e le 
monduie fortune sono fumo che dileguasi fra le 
mani, quanti furono e sono ì dìsiogannati ? Un 
reetìceiliol di speranza, che l'anior proprio mati- 
' sempre viva, Ùl ■ tuttavia aspettare -e deftì<- 
derare quello che tutti i baotii detestano e 
che mai non verrà. Piace; e basta, perchè si 
cireda possibile ad avvenire. Dimando : come 
pQÒ essere che una donna cristiana creda cosa 
da nulla il prostituirsi cosi ? una ciancia lo 
«candolezzar cosi i figliuoli , le figliuole , i sep- 
vi, e tutti che la veggono ? una frivolezza il 
profanar le chiese e farne bordello? Se non fosse 
anche la religione , non basta la sola natura 
che con la vergogna le dice , quello essere 
turpe atto ed isconcio? Ci sono de' falsi pro- 
feti , che loro dicono ciò essere leggiadrìa, 
costume autorizzato dall'uso comune, la onestà 
essere cosa dell' animo. Ma non ci sono profeti 
di Dio, che loro parlino altramentì? ci sono^ 
e parlano alto e forte , e provano quello essere 
atto ed abito meretrìcio, scandalo gravissimo, 
rovina dell* anime ; ci sono, e minacciano Id ven- 
detta di Dio , e dicono sopra la fede ddle sante 
Scritture, <^e questo pubblico Beandolo che 
manda a Dio nn puzzo non tollerabile, trarrà 
eopra la città ed il cornane un castigo, che &rà 
piangere coloro massimamente , che potendo 
non r hanno impedito. Ma le Cristiane amano 
que* loro vezzi, e quel mostrarsi, e^far copia 
^ sè, $ alla gente non troppo incresce r ava 
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iosì presto wn pascolo el gradito alla loro li- 
buliiie. e queste pieiliche sono colpì di rasoio 
che le tagliai! sul vivo : per cotitruno gli altri 
profeti cuiitano loro quello che le diletta , le 
ìosingano, le addormeutano ^ « aecoudano i loro 
desider) ; e però leggermente credono aon esser 
male quello che vorrebbero che non fosse ; e 
però divozioni , novetie , • trìdui e disonestà i 
prediche , benedÌEioni , messe e: sfrontata iii- 
Terecondìa : e piaccia a Dio , che non anche 
facràmentì, e licenze disonestieBime, e bordello 
della femi^ìa. Badino bene queste infelici di 
non ingannarsi, a credere il fabo : perchè non 
avrekbono scusa ; e oggìtuai non possono più 
dire : Non mi fu detto , non lo sapea. Impa- 
rino dagli Ebrei: che ]>er questo appunto qoest* 
cose furono scritte in guardia di tutti. 

Geremia adunque , per salvar il caro suo 
popolo da queir inganno pericoloso , che colla 
speranza della vicina liberazione potea spegnere 
Io spirito di penitenza e di conversione sotto il 
flagello di Dio , per mezzo di alcuni deputati , 
che Scdecia mandò al re Nabucodònosor, scrìsse 
loro ima lettera del seguente tenore: Fabbricata 
case, piantate orti, generate figliuoli, e mol- 
tiplicatevi coBtJ , e crescete . pregate Dio per la 
pace e prosperità dì cotesto Re, e della città 
clic abitate; perocché la felicità vostra com- 
presa ben nella sua: non vi lasciate sedurre da* 
falsi profeti o indovini, che vi piaggiano, in- 
dovinandovi quello che vi piace. Io non gU ho 
mandati: v' ingannano: vì dice Dio. I settan- 
ta anni debbono passare dì schiavitù, allora, i 
tuHi prima, io recfaarb ad «fifett9 la mia prv- 
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messa. Io ho disegni favorevoli sopra di voi i 

10 so quello che ho proposto di farvi ; cioè di 
concedervi il fine de' vostri mali, e' beni che voi 
aspettate. Allora voi mi chiamerete, e tornerete 
a me; cercheretemi, e mi troverete, cereandomt 
con tutto il cuor vostro . ed io vi raccoglierò da 
.tutti ì luoghi, ove v' avrò disperai , e ricondar- 
rowi al vostro paeee. Quanto al re Sedecta, ed 
agli altri rimasi in Gerusalemme ^ non abbiate 
loro invidia, io manderò contro a lor tutti i 
mali, perchè non m'hanno ascoltato. Final- 
mcote cotesti profeti che vi lusingano, cantan- 
dovi i sogni del loro cervello , e tra qu«sti 
Acab e Sedecia soprattutto, vedrete voi etessi 
quello che loro sovrasta; e conoscerete com' e- 
rano impostori. Io H darò in mano di Nabu- 
codònosor che li faril morire , briigiandoli sotto 
degli occhi voslri. la loro morte sarà taulo do- 
lorosa e infelice , che volendo alti^ui augurar 
male , si prenderà da loro questa maniera di 
fierisaima impiecaeione ; Il Si^iore &ccia a te 

11 medenmo~ che ' ad Acab e Sededa, coi Na-< 
bocodpnoflor frisse nel fooco. Go^ perìranna 
costoro , poiché fecero cose nefande , vittipe- 
Taronò le mogli de' lor fratelli, e proadtnirona 
il nome mio, profetizzando, laddove io non U 
aveva mandati. Io sono il giudice e il testimo-' 
nio , dice il Signore. 

G-ran verità ci è qui mostrata da Dio : cioè 
che il fedele dee viver quieto e contento sotto 
qualunque sia il padrone, a cui Dio l'ha sogget- 
tato, e pregare per la sua prosperità ed il suo 
bene: e da quelle cose infuori, che mai <;o- 
maadasse contro la legge ài Dio, in tutto ub- 
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bidirgli. La gran ragione si è, perchè Dio mette 
i Ile , e gl' investe della sua auioriià, e 1' ol>- 
bedir loro è ol,Uedii-e a Dio. La Cliiesa di Cri- 
sto insegnò , e pratici) sempre così ; e quando 
san Pietro e san Paolo comandavano questa 
soggezioue (nou per timore, ma per coscienza) 
a' fedeli , T imperadore era Nerone, Volontà di 
Dio ferma era , che per scttant' anni si servisse 
a Nabucodònosor , e basta. Ma chi '1 crede- 
rebbe ? Letta la lettera del santo Profeta in 
Babilonia , un certo Semcja impostore , di li 
un'altra ne rescrisse al sommo pontefice So- 
fonia in Gerusalemme , in questa sentenza : 11 
Signore ti pose sacerdote in luogo di Jojada, 
X&ichè tu abbi antoriiìl o stato nella casa di 
lui, per reprimere ogni faQatìco che fa il pro- 
feta , e metterlo nel ceppo e ìn prigione, etì 
or come uou castigasti! Geremia di Ànatot 
che costi profetizza? il quale per ginuta ci mandò 
qui in Babilonia dicendo : L» cosa fia lunga : 
fabbricatevi delle case, e abitatele : piantate 
degli orti , e mangiatevi ì frutti lor». Kicevuta 
la lettera Sofonia, la lesse a Geremìa medesimo; 
il qniìle per ordine di Dio così rispose agli 
Bcacoiati dì I5!ibilonia: Ecco quello clic dice il 
Signore intorno a Scmeja : Perchè costui ha 
profetizzato senza essere mandato da ine , e 
fattovi tonlìdarc nella menzogna , io tarò di Ini 
e della sua stirpe rigoroso giudicìo , atermiuan- 
dolì dal mio popolo ; nè egli , nè alcuno della 
sua schiatta vedri il bene di' io farò al po- 
polo mio; perocché egli ha parlato da preva- 
ricatore , opponendo le eue favole alla mia 
parola. 



Oggimaì Tcdete , se' con certe anime reprobe 
nulla più giova. Ì>oj>o tante testimonianze da 
Dio rendute a Geremia , che il dichiaravano 
euo vero profeta , trovasi alena temerario ^ che 
osa accasarlo d'impostore? e ardisce di farai 
credere mandato da Dìo a turar la bocca al- 
l' uomo santo e inspirato ? e non teme di scri- 
vere eiOàtte menzogne e villanie al sommo pon- 
tefice , per tirarlo nella sua parte, e inspirargli 
(se gli venisse fatto) il suo odio medesimo 
contro di lui? e il conforta dì punirlo, comé 
falso e sacrilego? E or può l'uomo venire a 
tanto di cecitiL e di malizia? e la verità pnò- 
essere odiau e contraddetta cosi ? 

Ma che ? questa - è la prova de' fedeli pre- 
detta da san Paolo : Oportet haereses esso ; ue 
qid probari- sunt, manifesti fianc in vobis, De'Èlsì 
maestri non mancheraano mai. i fedeli sanno, 
e debbono sapere a chi loro bisogni dì credere. 
Tutto quello che è nuovo in materia di fede 
tutto è iàlso. e dobbiamo attenerci alle cose inse- 
gnate dalla Chiesa, ammaestrata da Gesù Cristo, e 
colonna dì verità, fuor dì questa tutto è errore. 
La dottrina , la sapienza , 1' erudizione non dà 
credito, nìi autorità a nessuno: tutti impostori, 
superbi e ignoranti. Levandosi questi falsi, mae- 
stiì , e seiuinjudo 1' errore , i! i'cilelc si umilia, 
prega , teme , si stringe alla Chiesa ed è si- 
curo, i deboli, i postieci Cristiani vanillano , 
vanno ondef^giajido tra Satana e Cristo , tra la 
Cliiesa c la Sinagoga degli empi , e spesso pen- 
dono in falso, gli ipoci'ìt^ si levano la ma- 
schera , ed escono della Chiesa : e cosi Dìo 
-porga r lua della pala e serb^ netto il haon 
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rano. Per mantener la fede e la verità non fa 
igoguo d' ingegno, nh di squisita ed alta dot- 
trina ; ma sì u' umiltà . essa basta, perchè 1* mnìle 
h ìUmninato : Intellectum datparmiis . . . Abscan- 
tSsà hctc a sajner^us et revdasd ca parvuUs^ 
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Tengono a Sedccia ambasciadori de' popoli tribù- 
tali di Nabucodònosor , per far lega con lui 
contro di questo Re, Geremia per mezzo di. 
quegli stessi manda a qjyt^ Se de'gìo^hÌ_e delle- 
ritorte , affermando che servirmma a Naòuco- 
donosor . citi non vorrà servire , sarà dàtrutto > 
ed a Scàccia medesimo pronunxia ^lesa nunao' 
ce. Confonde e smentisce i falsi profeti. Va 
.ànania di Gahaon profetizza contro Geremia , 
ed à confuso da lui ; e secondo la parola di 
Geremà , muore qucll' anno medesimo. Geremia 
scritte agli Ebrei di Bab'donia , lor promettendo- 
la total iSstruzicne di quelf impero a suo temp». 

Io credo che i pit^ de' Cristiani , recitando 
1' orazione dominicale ( che 't fanno assai spes- 
so ) O di rado , o non mai pongano mente 
alla terza delle sette dimande, clieìanooa Dio; 
cioè , che in essi nosl sia fetta la sua volootà, 
com* ella è fatta nel Cielo. Essi domandano la 
più alta cQsa , e perfetta , e la più utile e frut- 
tuosa di tutte , che possano lor veuire da Dio ; 
e ge eglino gliele diinahdassero con pio affetto ^ 
■e più sarcbbono da Ini esauditi , che egli non 
SODO a lor colpa , c piii sarebboiio i santi e i 
perfetti eh' essi iioii ci riescono . conciossiachè 
il fare la volontà di Dio, e volerla ed amarla, 
sìa Come la fornta te l' essenza di tutta la san- 
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'tà.Ùt : che cpvtò dimorando nella voloutì là per- 
. tezion dell' amore che fa i veri giusti , l'amore 
non può essere più puro e perfetto , che con- 
giungcndoai a Dio per medesimezza di volontà: 
e questo sempre mai fece i santi; il non volere , 
nè disvolere altro che quello che Dio voicssc, 
o disvolesse di loro ; contenti al piacere di 
lui in tutte le cose , a questo ogni loto aSetio 
e voler posponendo., e quel che fa i tristi non 
è poi altro , che il sottrarsi al volere di Dio ^ 
« la volontà propria voler fare io dispetto di 
qnella di Dìo. Il qoal mala e tristo lor vezzo 
BOB'' pur li vende ìngLUsti- e- peccatori davanti 
a Dio, ma infelici e miseri eziandio nella vita 
presmte-: perocché Qiàs resdtìt «\ et paccm ha- 
biùt ? chi potrebbe vincerla centra- Dio « ed 
aver bene del contrastargli? Se mai- altrove ^ 
nel presente luogo della storia del- popolo ebreo« 
a cui ci ha condotto la Vita di Geremìa , la 
cosa sarà chiarita ; se mi ascoltate. 

Voi dovete aver conosciuto, ferma volontà di 
Dio essere , che gli Ebrei dovessero paziente- 
mente servire a Nabucodònosor, durando quieti 
nella sua soggezione, questa sarebbe stata la 
loro felicità ; e fu il sottrarsene la loro mina» 
Ora i Re degli Idnraei , de' "Moabiti, degli Am- 
moniti , de' Sirj e de' Sidoiij , sdegnando il giogo 
della servitù colla quale Nabucodònosor li prc- 
mea^ pensarono di tirar Sedecia ad una leg^, 
colla quale , coni^ante tutte lor forze , pote8> 
eero uscire di lervltii e racqaistare la libertà. 
Mandartma adunque loro ombasciadorì sotto 
altro colore a Sedecia, per annodar con lui 
segretamente questo trattato. Questo, era uu 
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tentare di ribellarsi a Dio, il qual, come dÌEsì, 
e Seclecia, e que' popoli a Nabucodònosor vo-, 
Ica soggetti, ordinò dunque Dio a Geremia, che 
(la sua parte dovesse lor dinunziare la sua vo- 
loiilj. Ci:'i Un dal principio del regno di GÌo- 
rarhiiio , cioè forse sett' anni avanti avea or- 
clìiiato al Profeta di farsi alcune ritorte , ed 
un giogo di legno usato a mettersi in collo agli 
«chiavi , e con questi segni <U servitù accol-. 
latisi egli medesimo , làrai vedere al Re ed al 
poptJo ; come per TMibìle profezia della certf^ 
srUavitè , the c^ìaDdio paroLs lor dìima* 
zJava. Come adunque venati fotono questi ara- 
basciadorì , gli ordinò che a ciascuno di quei 
Re mandasse per qne' loro meeei uno di questi 
gioghi, e di queste ritorte, aggiuntevi le parole 
di Dio che loro confermavano la volontà dì 
lui , che a Nabucodònosor dovessero tutti obi 
bedire. Odioso uffizio , e pieno di gran perì-> 
colo , come vedete : ma Dio sa e può quando 
vuole far riverire la sua parola , e salvare i 
miniatri , che senza sua licenza nessuno può 
mai toccare. Geremia ubbidiente parlò aperto , 
e diiiunziò a questi amhasciadort le cose dure 
che Dio mettevagli iu bocca ; e non ne corse 
pericolo , nè portò danno. Disse dunque loro 
cosi : Porterete a* vostri Ke queste ritorte e 
gioghi , aggioDgendo loro da . parte del Dìq 
Isràiàlo i Io colla mia Bomma potenza e 
%ol Inìo bntcdio levato' orc^ la terra, gli tior 
mini e le beslìe che vi bob sopra ; e come di 
inosft' mia , he ho dato il dominio a cui meglio 
mi piacque. Adunque tutti cotesti paesi io iio 
dati io potere cU ' Nabucodouosor mio eervi- 



LeZIOHS DBClUAIERZi. t^f. 
ildre t e tutti cotesti popoli sérvìraanb a lui , 
«1 suo. figliuolo , at fìgliuolo dei- suo figliuolo , 
£no a tauto che venga il tempo , che io ^ il 
quale glicl' ho dato , gU torrò il regno. Che se 
alcuuo di questi regni ricusasse di piegar il 
collo al giogo di questo Re , io Io sterminerò 
colla spada del medesimo , colla fame e colla 
peste , fiucliè io gli abliia cuiisiituati. Que' po- 
poli per contrario , che sutLupoiTaiiuo il collo 
al giogo di lui , io li lascerò in pace ne' Iotq 
paesi, e abiteranno, e coltiveranno le loro 
terre, provveggausi , e pensino se faccia per 
loro il far leghe contro Nabucodònosor, A 
Sedecia medesimo il Profeta aperse la verità : 
Mal provvedi , o Ee , a te atesso e al bene 
delle città , divisaudo di ribellarti a Nabuco- 
doilo§or . non ti verrà fatto. Porta ptir tu » e 
tieni il tao popolo sotto il giogo (Ù-qael Se« 
a coi Dio vi vuole soggetti : questa è la'sola 
vìa Aa campare In vita. Egli sarebbe vaa met* 
ter il colto eotto la spada di Nabucodònosor , 
ta e questo popolo, a volere scuotere il buo 
giogo . e perchè metterti a certa morte ? COQ- 
ciossiachè Dio 1' abbia predetto a chiiuiqne 
non voglia ubbidire a quel Re. E non dar orec- 
chio a chi ti dice altro, e profetizza che non se r- 
virai. costovo ti ingaimano. Il Signore non li ha 
mandati: ti parlano di lor capo : e facendoti 
così, fidare nella menzogna , espongono te e il 
popolo ad essere sterminati ed uccisi, insieme 
co' profeti medesimi che vi sedussero. Costoro 
promettono, che i vasi del tempio, rubati già , 
torneranno -da Babilcmia. Menzogneri I impw 
-•toni Se coatca'o tono profeti Yexi di Dio, 4 
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DÌO parla per bocca loro , intercedano ctal !&* 
« Qore clie i vasi , che tuttavia sono rìinasì 'in 
Gerusalemme, non vadano a Babilonia: peroc 
chè io da parte di questo Dio tÌ prometto > 
che e' ne saranno portati là : e le colonne , e* 
basamenti , e il mai e di bronzo , c gli altri 
arredi dei tempio , che Nabucodònosor non 
portò via quando ne menò Gecouia ìji Babi- 
lonia , saranno trasportati colà , e vi rimar- 
ranno finché -io taccia giustizia anche (ti lei : 
allora , e non prima , U farò riportar qua al 
luogo loro. Questo 'è aver petto di bronzo e 
di ferro ì non cèmere dì dir queste cose ad un 
Re empio, che"]>ÌQ spregiava^ « potea nel 
Profeta metter le mani; e senza nulla amnlol'' 
lire , ni andare a* yersi , nè promettere oltre 
r ordinamento dì Dio , predire al Re fiose tanto 
increscevoU e dolorose. 0 fanno cosi i corti- 
giani a' loro Signori ^ Voi intendete virtù su- 
blimi che mostrò Geremia in solo questo atto ; 
e se Dio ( come gU aveva promesso ) era con lui. 
Sicché Dio è il padrone , e a lui è da stare 
•oggetto - pazzo infelice chi vuol contrastargli! 
Fermo era il decreto della servit'^ sotto Na- 
bucodònosor : e se cca anche fermo quello 
della vendetta di Babilonia e del suo Re , il 
termine ne era in mano di Dio ; nè si doveva 
affrettare con importune e false promesse. 
Quando è certa la volontà di Dio, il Cristiano 
fedele s'.acqueta, e con amile- e pia sogge- 
■ione si sottomette ; anzi ama , come cosa santa 
ed ottiiùa, ci& che Dio voole. Bea può umil- 
mente 'pregare per la liberazione, e speraila da 
iDio I Dia ma eOi^ im{>aùeiua ingiasta sollecir 
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taté il tempo >, che Dio riserba a sh solo ; ma 
credere phc allora ce ne canspcrà, quando sarà 
più a DOi utile ^ ed a lui di gloria maggiore. 
Jffon est vesfrum nasse tempora vel momcnta , guae 
■Pater posiàe ài sia potsstatc. Tra i falsi profeti 
un_ cotale Anania di Gabaon Ja ruppe per 
mezzo con maggioie Bolenmtà:-e mal per lui) 
che ne fu tosto pagate^ Scoloratosi in Geremia 
■'nel tempio , presente ì sacerdoti ed il popcJo 
( mentendo atto e stile profetesco ) , usci in que- 
ste parole ; Ecco quello che dice il Signore 
degli eserciti, l'Iddio d' Israelio; lo ho rotto il" 
giogo del Re di Babilonia. Due anni reetano 
tuttavia; ed io farò qna riportare tutti i vasi 
che Nabucodònosor rubò della casa ilei Si- 
gnore , e portò in Babilonia, io farò tornar 
qua anche Geconia Ggliuol di Giovachino, coi», 
gti altri sbanditi di Giuda : perocché io spez-, 
zero il giogo di quel Re. Geremia ( a cui il 
Signore nulla rivelò in quell' ora ) modesta- 
mente rispose : Faccia pure Iddio come tu dì' t 
tornino pur i vasi con gli sbandeggiati dì 
Cìada. ma poni ben mente a quello che ti dirò^ 
udente qui questo popolo : Quando i profeti , 
che furono ab antico prima di te e di me , 
precUceano sciagure., se alcun altro pxpfed^ 
zava prosperità, egli non eia xiconoaàatò pT<»- 
feta òi Dio, nè credutogli se non al trovarsi 
verificate le sue parole . il che era un dirgli i 
Tu parli in contrario di quello che Dio parlii 
per mia bocca: l'effetto" chiarirà, chi di noi 
due parli inspirato da Dio. Quanto a me,£no 
sd ora 1' e«ito ha mostrato che parlai per .inr 
cpirasione di Dip : reità ora , che Dìo «ol y.e^ 
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TÌficare le tAe parole smentisca se stesso e le mie. 
SeQtì Anania la forza di questo parlare , e la 
coscienza dovette rimproverarlo di falso ; ma 
per sostener sna menzogna ^ e per acquistar 
fede a' sooi trovamenti, volendo iminitar il 
modo del profetare di 'Geremia, cioè per atti 
esteriori ( com* era quello del portar il giogo 
in collo , tAxe egli lacca ) , preso es^ giogo 
dal collo di <^eremia , il fece in pézzi\ e disse 
corampopulo.: Ecco la parola di Dio : Così 
spezzerò io, di qui a due aimi, il giogo di Na- 
bucodònosor d' in sul collo di tutte le genti. 
Geremìa manaiietamente dava la volta per uscire 
del tempio , senza mostrar cruccio nò Bdeguu 
dell' iiisulco di;l falso proiVta. Ma Dio non patì 
che la menzogna soveichiasàe lu verità con 
ìecandalo di ehi avcala sentita : e jwrlanto inspirò 
a Geremia di tornai-sene colle parole cUe gli 
avea poste in bocca. Vùllo dunque ud Anania , 
Ecco, disse, quel che dice il Signore : Tu hai 
spezzato un giogo di legno , e ne farai uno d^ 
ferro, cioè ; Tu ingannando il popolo a sperar 
presto U fine della loro schiavitù , ed a ribeK 
iarsi , in luogo di cootinnare la penitenza , tu 
tirerai loro addosso una «chiavica più pesante. 
Perocché ( segui dicendo ) Iddio dice cosi : Io 
ho posto sul collo di tutte queste genti un giogo 
di ferro , sicché servano a Faraone ; e per 
férmo gU- serviraimo , persino alle bestie delia 
ferra. Or odi « Anania : Il Signore non ti ha 
mandato ^ e tu &ceeti confidar questo popolo 
nella menzogna . yeiì* il Signor ti diniinzia ; Io 
ti leverò del mondo; in questo anno morrai , 
perooch& hai -parlato contro il Signore. Come 
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Geremia predisse , fu fatto. V impostore movi 
appresso a due mesi. 

Due cose appariscono in questo fatto : la 
giustizia di Dio nel puuire quest* empio , e la 
misericordia nel salvare il popolo dal pericolo 
di rimanere ingannato , vedendo cosi aperta- 
mente BDiascherata la frode: e quindi doveva 
più confermarsi nel credere a Geremia * iat 
quale ,mai»feetamente parlava Iddìo, e delle 
eui parole nèsBuna cadeva indamo, ed a lai 
contraddirà -costava la vita. Ma noi vedremo 
come nolta giovasse ^ recar quel popolo a' cre- 
dere quelle cose , che non gli piacevano ; e 
come egli volle penlcrsi ad occhi aperti. Im- 
pariamo anche , che la volontà di Dìo amata e 
fatta con soggezione amorosa, è un giogo dolco 
e leggero: tutti i linoni che. i' hanno fatta ed 
am.ita così, la trovarono tale, a voler calcitrare, 
e diBobbediro , perfidiando di pur lave la no- 
stra, noi convertiamo in giogo duro e pesante 
di ferro quello clie era leggieri: perchè la 
volontà di Dio la dovremo pur fare perfoi-za. 
Voi dite: FareiQO a nostro modo, e scuo- 
teremo il giogo di Dio. Fallate : Vwo ego, diete 
JDomimts ( dice Dìo ìa Bzecbiello ) ; in m^uiu forti 
et in braohio extsnto^ , et in foTBre effuso re^iuAo 
super vos. Ke^erb el, regnerò- sopra dì voi, 
o vogliate, o no ; la- sferza dell', ira mia tre- 
menda vi terrA forzatamente soggetti. 

Voi udiste a qual termine d' indurata malizia 
fosse il popolo della Giudea : or mtenderete « . 
come gli sbandeggiati di Babilonia aveauo mu- 
tato cuore, secondo che Iddio avea mostrato 
al Profeta colla vÌBione de* fichi. Sedecìa man- 
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dava' a Nabucodònosor pagare il tributo con 
Uq' ùmbaecerla , di cui era capo Saraia fra- 
tello di Baruc j)rofeta , il quale vi andò con 
luì. Geremia colse qaesta opportunità di eoo» 
•olare quegli esuli con una eoa lettera^ che loro 
mandò, promettendo la certa loro liberazioné 
al suo tempo ^ e la non meno ' certa vendetta 
de' Babilonesi. Egli dunque Sii loro, fede die 
Dio avea presti iliverst popoli , i qhali assaU- 
rebbono Babilonia , e la abbatterebbono, rìdu- 
cendo a nulìa quel regno: e parlando in tuono 
profetico a qne' popoli , gli incoraggia a far 
questa grande vendetta : Assalito Babilonia da 
tutte parli; non risparmiale la frecce : è ve- 
nuto il tempo che Din vendica Ìl popol suo. 
Com' essa ha trattato gli altri, trattate lei, an- 
date , uccidete , sterminati: sen^a riguardo : io 
«ono cIk! vcI comando , non un lanciate cam- 
pare un Bolo. Kendctcle il cambio de' suoi pec- 
cati ; pagatela aecondochè ha meritato : ella 
b' è inalberata contra il Signore, il santo d' I- 
sraello. Com' ella fece strage di tanti popoli , 
coeì sarà fatto macello di leL Quelle soe altie- 
«ime mura e le torri aanraao .rovesciate dai 
foodam^ti, e le fatiche di tante nozioni sa- 
Tanoo coluuDte dal fuoco. Quant' è a voi , o 
mio popolo > «ìete un gregge disperso e sbran- 
oato , 'travagliato , spolpato, e disossato da co- 
testi leonil' io vi ricondurrò qua , liberandovi 
da qaella at^vitil Si cercherà Ìl vostro pec- 
cato-, e mm sarà più trovato ; poiché io sono 
TÌeoncìliato epa voi, e sarò favorevole a quelli 
che mi sono riservato. Vedeste voi nulla a* di 
nostri che mostrasse verificata questa terribile 
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profezia contra dì Sabilonia e *1 superbo suo 
Ke ? vedeste simile tiraunia ed oppression della 
Chiesa : ma poi reiuliito a ciascuno il suo mcrto, 
■e nella vendetta osservato Ìl contrappasso delle 
Bcclleraggini e de' delitti? vedeste la nuova Ba- 
bìlouia , ehe dicea di non dover mai scender 
-del trono , e che al calice delle sue prostituì 
zioni avea ammaliata e corrotta tutta la terra? 
■Subito cecidic Babylon^ eC caatrita est, ululata 
s^per eam ; tollàe resinant Od ^elor&n ejfit , ti 
forte smeiur. o- V altro ì Sete igo ad te, superbe^ 
dkk Donùnns : quia vatit iSa tuur, tempus cùteo* 
tionis mae. et cadei Suptrbas et corrUet; et non 
erit qui suscitec eum. Parvi , che U Dio delle 
vendette sia vivo ancora ì 

Consegnata Geremia' la lettera a Saraia ed 
a Baruc , gli ordinò cosi: Giunto colà , e letta 
questa lettera a quegli sbanditi , dirai , udendo 
loro ; To, Signore , hai minacciato tutti cotesti 
mali coatro di Babilonia ; e basta , perchè noi 
dobbiani credere , che certamente le verranno 
in capo. Quindi , legata una pietra al libro , 
lo getterai nel hume Eufrate^ dicendo: Così Ba-< 
bilonia sarà sommersa , e noQ fi leverà mai pitlk 
dallo sterminio eh' io manderò contra di lei. 
Come al leggere questa lettera^ Geconià e *1 
popolo fussero commossi aJagrìmé di'compnn-* 
none , V udirete nella lezione veniente. 

Questa gran profezia non mira cosi agli 
Ebrei , nè a Babilonia , a cut è indiritta let- 
teralmente , come troppo meglio alla Chiesa 
ed al mondo. Nabucodònosor , chiamato da 
Dio il martello di tutta la terra , è il mondo i. 
^ cfulì di Babiloaìa so^o gU eletti. Dopo 3 
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termine della loro tribolazione , Dio libera ì ' 
giusti , e spezza il martello. Quamodo confractiv: 
est , et contritus malkas tmivarsac tcrrac ! Idtiio 
purga i suoi eletti e la Chiesa colle tribola- 
zioni, che le permette venir dal mondo, cioè 
da' malvagi. CostMTJ prospereranno contro di 
lei, e troppo verrà lor fatto di opprimerla e 
travagUarta: éanto che i dorali ne prenderaono 
ficancjalo , come Dio avenela abbandonata.' ina 
Oeefi Crieco, che T ha ' armata contro qoesta 
tùitàzìone e6l predirgliele ùmaoxiyle osserverà 
la promessa eziandio di soUenei^ , e feniela 
ascir con Vittoria. Gli eletti vinceranno il teondo 
colla pazienza , e stancheranno i loro perse- 
cutori. Santificati per questo modo tutti gli 
eletti, e compito il lor numero, Iddio farà 
solenne vendetta del mondo e de' peccatori , 
cacciandogli agli eterni tormenti , da'qualinon 
usciranno mai più. così sarà glorificata la sa- 
pienza , la bontà e la giustizia di Dio. Si vedrà 
allora, che tutto era da lui ordinato, i cattivi 
triboleranno la Chiesa, finche ne sarà loro da 
Dio data licenza , e serviranno senza saperlo 
all' eflètto della predestinazione de' Santi. Al 
-tempo da ini posto i peccatori ne porteranno 
la pena, senza poter fuggire dalle mani di 
quella ^uadzia cbe li tenne sempre per lo 
capestro , anche allora che si credeano fare 
de* giusti a lor senno. Ecco V opera della fede. 
Chi sta forte in qaeate pmove , e le crede or- 
dinate da Dìo, in. Ini soÌo sperando, ed aspet- 
tando il tempo della liberanonè , apparterrà al 
-numero degli eletti, ftdes tua te stUmm Jéc'u. 
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' LEZIONE DECIiVIAQUAETA 

Pome t^ge fa. lèttera di Geremia ogK sbanditi di 
Babilonia , ì quali ne sono commossi fino alle 
lagrime; e fatai una còlta, la mandano aGeru- 

• salemme per sOgrifià al Signore , con una lettera 
di- umiliazione a' loro fratelli^ i quali la ricevono 
colle risa. Sedncia manda ambasciadori al Re 
d Egitto per una tega che fece con lui. Naliuco- 
donosor sentito dò, si muove contro di lui: e pone 
rasscdio a Gerusalemme. Sedecia bandisce un de- 
creto, che dava la libertà agli schiavi, e li riman- 

■ da. Fa consultar Geremia della volontà di Dio. 
Geremia gli mqnda riconfermando U fermo pokr^ 
■di di dare a Nahucodonotor la dttìu ' 

Scoedetta tribolazione l Finalmrate ^ dop» 
avervi cosi a lungo contristati, descriveodoTi la. 
indomabile pervicacia del popola ebreo acca- 
rezzato da Dio con benefizi continni « ed am- 
monito , G curretto, e minacciato senza alcun, 
prò ; finalmente posso racconsolarvi dopo tanti 
Mìni , raccontandovi la sua penitenza e 1* u- 
miie contrizron del auo cuore. Que' pochi anni 
di servitù Y avcaiio macerato si bene, che egli 
mutò affettr e pensieri , si umiliò davanti a 
Dio, ricevette la penitenza, durò secondo il 
volere di Dio nelia soggezion di Nabucodò- 
nosor: finché venuto il termine della sua pe- 
nitenza , godè la promessa liberazione i dsl 
// Gar. il 
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qnal tempo in poi egli si tenae eostantemenC»- 

fedele a Dio , senza mai più mutarsi ad adorar 
altri Dei:, e cosi fu avverata, la jiroiiiessa , ohe 
Dio darebbe loro' il cuor' docile , é cbe ceiv 
candof di caore, T avrebbon trovato. Mi affiretto 
a porgervi queatA' qoQsaIa«ton9-f -j^rQieguendtf.. 
la storia. 

.Saiaia. adunque cou Earuc, raccolti presso 
il re Gecouia au BabiEouia tutti i priii.gìpall , 
i sacerdoti , i eenioci ed U popolo , lesse loro 
III lettera di Geremìa, oolle doloi pToinesse ; che 
loro taceva Iddìo. del sw- favore « proteziove 
nel tempo della- lord serritù , e della certa U- 
beraiione al suo tempo,. e colle mioaccé ezum- 
dia della totale rovioa di BabilonUf . il «he 
era vivo testimonio deiramor di Dio, come a 
figliuoli bisognosi di diacipUaa ; o mostrava 
che Dio li puniva così coatro voglia ^.iqiiando 
il carnefice volea castigare tanto più duramente 
di loro, Udeudo il popolo sìfiàtte cose , ne 
furon couiuiosbì^ e si titruggevauo iu lagrime, 
parte di dolore ilelle lor iniquità , pqrte di 
dolcezza per ia tanta beuiguità del Signore verso 
di loro. Fecerc solenne digiuno , ordinarono 
orazioni davanti al Signore i. e ( che è piii ) 
fatta una colta di buoua somma di danaro dello 
libere offerte che ciascuno , secondo la sua 
possibilità , volle fare , per, li messi medesimi 
la mandarono in Gerusalemme al sommo PoU' 
tefice ed a' loro fratelli , faoeado- lor. dire cosU 
Noi vi naodiamo questo daoaxp >>fìQ4iperateBfl" 
(iloc%aatà ed incenso , &te oblazioni e <^fe- 
lìte vittime per lo peccato .eull* altare. <lel no- 
terò P'tQ i pregate per U prospei^ di,Nabu- 
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co^onosor're di Babilonia, e diBaldassar tuo 
figliuolo , acciocché lì conserri laagamente io- 
pra la terra. Pregatelo anche per noi , che ci 
dia forza e conoscimento , si che viviamo sotto 
V ombra del nostro Re , e del suo figliuolo , © 
loro lungamente servendo , troviamo grazia 
presso di loro. Placatelo anche verso di noi, 
perocché abbiamo peccato contro di lai ; e la 
sua collera fino al dì d' oggi non s' è anche . 
rivolta da noi. Ma tuttavia di ciò non contenti, 
per lo medesimo Baruc mandarono a' loro fra- 
telli di Gerusalemme tiaa lunghissima lettera , 
piena di sentimenti d' umiliazione e . di peni- 
tenza. In essa ^ la prima cosa , si confesBano 
fl Dio peccatori senza scusa o discolpa , e Dìo 
giustamente aver fatto ad umiliarli coil. Si ac- 
cusano rei di tutte le iniquità, colle quali dal- 
l' uscire d' Egitto tino a\ presente aveauo sem-^ 
pre irritato u Signore , rispondendogli dì vil- 
lanie per li benefizi continui che loro avea 
fatti, sà aver meritato d'esser distrutti affatto^ 
e però quel castigo esser nulla al loro merito , 
ed una amorevole correzione per convertulì. 
ora ( quello che prima noii avean fatto mai ) 
conoscere la loro malizia : e così umiliati e 
contriti domandargli misericordia , e che non 
volesse lasciarli perire del tutto , ma muoversi 
di loro a pietA per la gloria del nome suo. 
Non. domandargU tanta grazia sopra alcun me- 
rito loro , ma affidati alla sola sua misevicordia ; 
nella quale senza pii)k aveano poata la lora 
speranza. ' 
' Ecco adempiuta a questi biioOi Ebrei la pro- 
ftiessa di Dio; ecco dato Ìotq ua cuor nuovo e 
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(locile ! ed'eiBÌ trovaroDO Dìo ^ perchè lo- cer* 
corono eoa ciior umile e penitente. La miitii- 
none del' cuore e la coaverBÌone del peccatore 
è un Ij-ionfo della divina potenza e bontà; e Dio 
il ^ sempre per la eoa gloria. Or questa gloria 
r ha egli dal peccatore , quando la prima cosa 
confessa il suo peccato ^ e di non meritare il 
perdono : e tuttavia epera nella misericordia di 
lui d' essere ricevuto a mercè ; ma senza allegar 
meriti, tutto aspetta persola grazia <la lui. Questi 
sono i segni ceni delln penitenza verace; questo 
il movimento dello Spii'ito Santo. li deuioaio 
s'adopera di eetingueie questi santi movimenti, 
o col non lasciar conoscere al peccatore le col- 
pe, o scemarle, o scusarle; ovvero col gonBarlo 
di superbia , che non gliele lasci confeeiare 
umilmente. Anche talora tenta il penitente nel 
suo contrario , che tanto gli mostra gravi ed 
on'ibìli le sue colpe, eh* egli non ne debba spe- 
j-are il perdono, gli ingoniDra la mente, la ra- 
gioQ gli percotbat gli leva dinanzi, ovvero gU 
affievolisce ia certezza delle divine promesse , 
e le ragioni del disperare gli moltiplica, c rag- 
grava così , che il ]»eccatore smarrito e abbat- 
tuto, pende tra la lede c la tentazione, nè sa 
partito che prendere gli convenga. Si confor- 
tino i peccatori; e per conoscere la teiitazione, 
e conosciuta rigettarla , basti loro questo ; che 
sono sollecitati a disubbidire a Die , che co- 
manda loT di sperare; ed a lui negberebbono 
Ja maggior gloria , che «upetd da loro. Ciò 
senza dee far loro conoscere la frode delTav- 
Tersarìo ; e però non essere il cuor di Pio 
Tcrao di , loro , quale colui, fellonescamente' lo 
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fa. Contro la fede delle divine promesse nulla 
monta gravità, o numero di peccato, una bontà 
infinita., una eguale potenza e veraciiil, co' me- 
riti infiniti del Redentore, sono l' infallibile si- 
curtà , che è data loro da Dio del perdono. 

Questa lettera così lunilc e affettuosa do- 
vette da' superbi Ebrei di Gerusalemme esser 
ricevuta colle risa c gli scberni. In fatti , non 
che eglino ponessero mente a pensieri di pe- 
nitenza , ma ogni dì più peggioravano. La ri- 
bellione a Dìo, i delitti più enormi, e la ido-. 
latria sopra tutto, introdotta nel medesimo temr 
pio di Dio , non lasciava sperar più nulla di 
que' ribaldi. Mostrò Iddio in visione tutte que- 
ste abbominazìoni del popolo di Gerusalemme 
ad Ezechiello , che era in Babilonia : colle quali 
costringevano Iddìo ad abbandonarli del tutto 
allo sterminio, a lasciar la città, ed a partirsi 
dal suo santuario profanalo così: e per questo 
modo r ostinata loro malizia porgeva a Dio , 
r un dì più che 1' altro , cagioni di recare ad 
effetto anche le ultime parti di sue minacce. 

Fosse che a Sedecìa fosse fallito il pensiero 
della lega-, con .gU I4iunei e Moabiti ; o fosse 
che questa gli paresse poca cosa , a «oatenero 
la meditata xibdlione da Nabucodònosor, come 
par più sicuro j egli mandò ambasmdore al fie 
d^Eg^to, per &me nna con lui; e troppo gli 
Tenne fatto. Sicuro adtmque di avere nelle forze 
dì questo Re un aiuto bastante contro Nabu- 
codònosor , caso che se gli levasse contro; nulla 
curando la religione del giuramento di fedeltà 
fatto a lui ^ e la giusta vendetta dì Dìo ^ che gli 
teioea ricerdatft il suo nome di Sed^cia ; libeDi 
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apertamente al suo Re. Voi vedete delitti , cbf 
tono pure in questo sol fatto ; epergiuro, feUonta 
al suo Sovrauo , e disubbidienza e sprezzo di 
Dio , al cui volere ( manifestatogli tante volte 
da Geremia ) egli intendea di resistere e rcn<ler 
nullo. Pazzo infelice ! e non sapeva , che con 
questi suoi ingegni medesimi, onde credcasi an- 
nullare la volontà di Dìo , apparecchiava anzi 
la via perchè avesse tutto suo cooipimento. 
Per tirarlo nel laccio del minacciato sterminio 
non ci bisognava meglio di questa sua ribellione : 
e cosi egli ebbe la pena del suo delitto nel 
delitto medesimo. Vedete voi qui espresso quello, 
cbe tante volte vi dissi ; che Dio ai fa servire 
dalle ree volontà degli uomini a far egli la 
sua? ecco:, Dio volea sterminare di IS gli Ebrei 
con quel loro Re , e mandarli alla morte . essi 
ncdouo render nullo questo decreto di Dio, 
ribellandosi a Nabucodònosor, Dìo gli lascia 
fare : e questo fu il tratto , che gli traboccò 
in quella orribile e disperata miseria ; che ri- 
manendo soggetti, avrebbono certamente cessata. 

Nabucodònosor saputo della fellonia del Re 
di Giuda, montatone in furore, si mosse con 
le sue genti contro di lui , con animo di farne 
tate vendetta , che non lasciasse più luogo ad 
filtri delitti. Giunto ad una forca di doe vie ; 
ddle quali V una riusciva a Rabat capitale de' 
gli Ammoniti ( che in questo ÙMo dovettertf 
essere collegati con Sedecìa ) » 1* altra a Gert»* 
salemine : incerto contra qual delle due dovess* 
innanzi tratto muover la guerra , prese partito 
di far suoi indoviuamenti superstizioei. mesco' 
late la frecce, die avcano acritto il nome d'aie 



LEZIONE DEGIUAQUASTA. X^l 

bedue queste città , e dal turcasso cavatone 
una a Borte, questa diceva a Gerusalemme. Gon- 
-flultò anche suoi idoli ; e spiò le viscere degli 
animali sacrìfìcati , per ritrarnc indizi di quello 
■che far, dovesse ; e tutto rispose contro Geru- 
salemme ; sicché non gli rimase più dubbio , 
che contra qùesta non foue. da rivolger- lo 
'Sreu. Tutti questi argomenti,, pò: iapere u mi- 
gliore e più fortunato' p'attko, farono deUtti 
di nerao empio., che al deraomo nnctea roàove 
idi rivelar le cote fhture , e dì prosperare gli 
avvenimenti umani , che è proprio del . solo 
Dio ; ma Piò Benza concorrerò al peccato , 
permise che a Nabucodònosor -rispondessero ia 
modo , che finalmente fosse compita la divina 
volontà sua , di sterminare per le sue mani gli 
Ebrei, ecco tutte le cose, eziandìo i peccati 
che servono a Dio, Gli Ebrei rideano di questi 
pazzi aruspicj e indovinamentì . essi veramente 
erano vani , e da nulla temerne : ma era da 
temer Dio , che anche le cose vane adopera 
per punir ì malvagi : e già apertamente avea 
lor minacciato, che Nabucodònosor verrebbe, 
«d avrebbe diserto il paese di abitatori. Nabu- 
codònosor ( dicea Dio ) ha ra^a dì Tenìre 
addosso a questo paese , ricordandosi Ift- f^o- 
nia del giuramento- violato : e perii vólto a Se- 
dscia , cod' Io limprovent s Tu aatem prefane , 
bùqae dux Israel ', cujuS venk cRes m tempore 
vùqiutatìs prcefiniia .... Aufer cidarim , eolie co- 
ronam. nonne bwc cse^ quce hwnilem sitblevavit, 
et sublimom humiUavic ? Levati , levati di capo , 
profililo e sacrilego ed empio, il dìadona e la 
corona malaagorata , che «empie poitasti ia 
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capo per ìiiualzar i peggiori ^ e' gli ottimi e 
degni, abbassare, la tua j^loria è tiitita. 

tiaììa falli delle parole di Dio. Nabucodo»- 
uosor diGlato§i verso Gerusalemme ^ pr«ic da 
prima quasi rutce le cittadella Giudea, e sac- 
cheggiato ed iivso ogni cosa ^ 9Ì pose s oste 
sotto Gerasalemme i ordiiiandDl^ attorno rad- 
doppiate trincee «'-aiginl, e; ibtjH 4 -e pcraeiw- 
dole contro* 'le maashÌDB-' par- battere 'là' città^ 
Oegimai uessuao dubiterà ' pift della ' veracità 
ddle .minacce di Geremia : tutti ne vedeano- 
3' adempimento. Il medesimo Sedecia smarrìto' 
■vedendo gli gpaveutosi apparecchi, che gli fà" 
cea contro Nabucodoupsor , pensò , che fosse 
da muovere Iddio a prendere la difesa di lui 
e del popolo, con qualche atto di religione : e 
poficiachè quello era 1' amio sabatico , in cui 
la legge ordiiiava di rimettere in libertà i servi 
e le serve ebree ; ed egli con pubblico decreto 
ordinò, che al tutto fosse obbedito alla legge. 
Tutti vi si obbligarono con solemie promessa; 
cui suggellarono con sagrificio da essi fatta nel 
tempio i ia cui avendo eparato, uu vinello per 
mezzo, e- messa T^ua metà d^-&bnte all*,altra^ 
ed eglino w paHarono perimeHio tra ambedue» 
protestando con qu'dla «Simonia ciascuno di 
obbligar a Dio la sua vita , e di voler essere 
sparato come quella: vìttima , qualora fosse ve- 
nuto meno alla sua promessa. E così f^ero come 
aveauo giurato ; che tutti ne mandarono liberi 
i servi e le serve della loro nazione, vedremo 
a iìuo luogo come veniva da cuore questo atto- 
dei Ke e dei popolo. Ma fosse stato anche fatto 
colla fedd ed tmiiltà di Oiosia , doveanO per& 



•perare, clie Dio rivocagge la eentenza del tem- 
porale castigo , le cui minacce - ripetute lor 
aeuza fine , aveano sempre apregiate? noi credo. 
Litauto sopra questa lusinga il Re, vedendo 
r assedio iEàrst più stretto T un di più che Tal- 
4ro DI andò Faseur e *1 sacerdote Sofonia al 
-pzofiBta Geremia pregandolo, che ricercasse' Vo- 
j'acolo .del Signore in <^^e ■ etretbe tanto .-pei- 
ricolose; se mai Dio volesse .per onor sno,' p 
«àlreidza del popolo operar «Icana delle antiche 
sue.QianiTi^e, come avea già fatto contro Sen-, 
ntcborìl^i ^'ch^ Nabucodònosor dovesse ri- 
jtimrsi dalla (nttà. Ch? vuol dir questo ? Oggi- 
xoai-danque cotesto Re. umiliasi a Geremia, e 
il tiene profeta dei' vero Dio ? come non cerca 
degU-'sltri profeti suoi-, che a Geremia diedero 
-tante mentite , promettendo pace , sicurezza e 
ogni bcue, contro le minacce del eauto Profeta? 
come non fa anzi uccider costoro, come bu- 
giardi, traditori, nemici della città, che ditto- 
-glieudo la grate dalla penitenza, tirarono lorò 
addossar cotimti mali? Vedete, o cari,, ipocrisia 
Svergognata di-, quostb site ? Egli finge di eonop 
scese, ìddio' autore ^--{[lUBto castigo, é dispe- 
rare ^ Itù la ealTessftV'S-di -voler ricevere la 
verità ; e perà ha ricorso al profeta -di luì 
Geremia, che veramente questo non' è altro 
che un pazzo partito, che egli prende per acque- 
tar il suo timore comecheesia , tentando Dio 
a far miracoli , senza nè umiltà , nè penitenza 
di cuore, nè vera speranza, n è fede nel vero 
Dio : perchè finalmente egli non voleva- altro , 
che. essere liberato da qu^l perìcolo. O voleva 
co»tui saper ver^m^nta, il volere diJDloP-oerf 
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egli presto di sottometterei al suo decreto? 
voi lo vedrete. Geremia dunque rispose a' messi 
del Re ; Da che Sedecìa crede , che io possa 
avere gli oracoli dì Dio, e sapere e dire la 
verità V c voi. duotpie • cosi direte al re Sede- 
eia. : Ecco quello che;'dice il Signore : Io ri- 
volgerò contro di vili tutti gl'ingegni da guerra 
rhr Aoao nelle TotVtDc mani, confidandovi di 
poter cw esù combattendo respingere Nabu- 
codònosor , e ve li ' renderò inutìli ^ e li' rao- 
«(^lierò cotne marame in mezzo di questa 
«ittà ed io medesimo combatterò contr' a voi 
«on mano distesa e braccio gagliardo e con 
tutta r accesa collera mìa ; e gli uomini e gli 
animali tutti di questa città morranno di orri- 
bile pestilenza, 1 restanti col re Sedecìa io 
darò in mano di Nabucodònosor, che li met- 
terà a bl di spada, e non perdonerà loro, nè 
avrà punto misericordia. Al re Sedecìa poi, 
che vi mandò a me , direte in nome di Dio:t 
Tu non iscamperai dalle -mani di Nabueodor 
jiOBor-i conciotsisahà- di . certo asaà preso e 
messogli ùi'mam-: é vedrai: qtud gnm Re £ 
Baitilc»iia. a fiicda a-£Htia ^ e ti parlerà a bocca 
a bocca, e saiai condotto nella sua capitale. 
Questo è r oracolo 'che il Signore, secondo 
là dimanda di lai, gli manda eigniticatido. 

Voi intendete , o cari , che Dio era fermo 
di disertare il popolo, e disperdere quel branco 
di dieobbedienti ed ingrati, allora Dìo non si 
muta nè volge più. L' avea già detto al me- 
desimo Geremìa, che il pregò prima d' ora ; 
che sc 'Sambello, o Mosè ne l'avesser pre- 
gato., nou ■ gli -avrete esauditi. Pure ».JE>io 
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non &Ua colpo della sua mano ; ed anche nella 
strage della città, sa, d' infra la turba di in- 
uumerabìli malvagi , scegliere que' pochi buoni 
che ci rimasero mescolati e naecoeti. Il mostrò 
Iddio ad Ezechiele profeta fìn colà in Babilonia. 
Vide il Profeta sei uomini , armati ciascheduno 
di strumenti di morte : e in mezzo a loro un 
settimo che aveva allato nn calamaio da ecri< 
vere. A quetto disse Dio : Passa per mezzo 
della città, e segna la lettera del Tau sulle 
fronti di tutti coloro che piangono e soo trì^- 
bolati per le abbominazioni che veggono Satù 
dal popolo. K mentre questo ministro facea 
questa nota sulle fronti di questi buoni citta- 
dini , Iddio gli mandò dietro i sei , e cosi lor 
comandò : Correte la città , e percotete senza 
pietà , uccidendo vecchi , giovani , fanciulli e 
donne, salvate solamente coloro eopra deDe 
cui fronti vedrete il Tau. £ non rispettate nh 
anche il .mio tempio : empietel di sangue : pro^ 
fanate il mio santuario -. non me ne curo, co" 
■toro Tavean già disagrato e profanato colle 
loro idolatrie e scelleraggini. Questo ò il de- 
ttino delle città' e de' popoli, che per delitti 
e strazi della mia maestà, poterono stancare la 
pazienza e la bontà mìa^ qoantmique infinita. 

Sbchè la pazienza e la miserìctàdia di Dio, 
comechè iomiìta vien talora ad essere Stan- 
cata dalla proterva temerità de' peccatori in- 
durati. Deh ! dolce Verona mia, debbo io temei 
nulla , o sperare dì te ? Tu che fosti sempre, 
secondo 1' antico tuo nome e vanto , fedele 
(chè in te la religione cristiana non fii mai 
maculata; dì alcuna «reùa} od eirorfi contro la 
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fede ) , tu sai ben le scritture , sai la legge ; 
sai le promesse , sai le minacce , conosci Jd- 
dio , della cui parola tanto cupidamente ti 
pasci, che ti promette questa tua religione ? 
che ti dà il cuore ? Parti , che Dio debba es- 
sere di te assai contento ? puoi tu negare d'es- 
sere fino ad ora stata, non pure da luì amata, 
jua prediletta ? La tua ' fedeltà a lai ti prò- 
anette sempre cosi per innanzi ? Io ne l'ascio 
il giudicio a te stessa: ben ti ammonisco dì prea- 
derti guardia , ragguagliando te stessa a Geru- 
salemme, che certo il Dio di Gerusalemme è 
jl medesimo di Verona. Parlo ora a' buoni 
( che assai ce n' è ) che ne* pubblici scandali 
piangono, c si tribolano in servigio de' lor fra- 
telli. Il Tau nella fronte ci salverà. Il Tau è 
la croce ; e la croce è il segno di colui che, 
vi morì per salvare gli eletti. Vestitevi di Gesù 
Cristo , portatelo nella bocca , nella lingua , 
nella vita pubblicamente, separatevi dagli empì, 
e, con pubblica professione della fede e della 
legge di Gesù Cristo , rendete testimonianza 
davanti a tutti, che a lui solo voi intendete 
di appartener^. Forse sarete derìsi ; forse cre- 
duti ; e forse farete altnu Vei^ognare; e chi 
sa^.«fae non eziandio convertire? Avvenga che 
tuole y salverete voi medesimi, hoc est omiùs 
itomo. 
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Scdecia sdegnato per la risposta di Geremia , il 
fa arrestare. Geremia compera il podere offerì 
togìi da Anamael suo cuffno, per arra del ritorna 

- d^B Mrei dalla seràtà. .Dio prometee al Profeta, 
le beMdmoni che darà al sua popolo. Il Re ifB^ 
giao viene a soccorrere Sedecia, Nabucodònosor, 

- levato V aste^ ^ lo va a scontrare. Ma Geremia 
prence àie tornerà, i falsi prof ed g/i tolgono fede 

■ colle loro promesse. Gli Ebrei rij^Uano gU sdùavi 
lieenaùtà : e Dio Scmàa da sé essi JEbrei , per 
isbandegffarli , e mandar^ alla morte. 

Voi dovete aver ben conosciuto, come Dio 
osservò bene la sua promessa al profeta Ge- 
remia , eh' egli sarebbe stato sempre eon luì 
a sostenerlo , e renderlo vincitore de' suoi ne- 
mici, i quali non sarebbono prevaluti contro 
di liù. Ben vedeste come Iddio armò il Profeta 
della Baldesza del ferro, e della durezza del 
bronzo i ei che, non da timore , -non da péri- 
eoli « non da perBecuzionl e travagli fa potuto 
smovere , nè piegare dall' altìssimo propom" 
ibentò di dire , senza rispetto a nessuno , la 
verità. Il Re malvagio, che il manda pregare di 
saper da Dio l'esito dell'assedio , che dava 
strettissimo Nabucodouoaor alla città , e mostra 
desiderar dal Profeta favorevol rìaposta : e Ge- 
remia, avutone da Dio il comando di dcnuu- 
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ziare ad esso Re le più amare e spaventose 
novelle della presa e incendio della città , del 
diaertameiito del paese , della aciiiavitù e pn- 
giouia del medesimo Re; niente atterrito dalla 
paura di <^piacergli , e dal mal(> cambio che 
aspetta da tpeì Buperbo ^ wcarvnsnte gli apre 
il fuooBto deBlìtio , a lai medenmo e alla cittì 
apparecchiato : questo coraggio e fortezza d'a- 
nimo non potea alti-onde veoirglt , che da Dio 
fedele nelle promesse. La qaal saldezza d* a- 
tùmo generoso ia Bimigllauti casi e pericoli , 
che porta il dover predicare la verità , che è 
comandata a tutti ì ministri di Dio^ è pur cosa 
dì pochi ! che pochissimi furono sempre i Ge- 
remia , e' Giovanni Batista, Apparecchiatevi a 
udir cose terribili ; e veggiamo di farcene prò. 

La libertà, colla quale Geremia aveva ai Re 
rapportato il volere e l' oracol di Dio , quando 
doveva mettergli il santo Profeta in più rive- 
rema , mniliarlo , e fargli riconoscere il suo 
peccato^ e dimandare mercè , il fé* montare ìu • 
nvore ì e , sdegnato di quello che dal Profeta 
avea domajidato egli stesso. Che è, gii disse, 
qaesta tuo tanto ardimento? Chi ti diede lo 
■pirìto di profeta ? da dire così a BÌcortà, cha 
Gerusalemme , e il suo Re , . saranno dati in 
siano dì Nabucodònosor ^ e che io sarò me- 
natone colà per servo ; e che a voler prendere 
r armi centra i Caldei , la cosa riuscirà infeli- 
cemente ? Tu la pagherai. Pertanto il Re fece 
arrestar Geremia , e chiudere , e sostener nel 
vestibolo della prigione , che era nel palazzo 
del'Re. Ecco la fede , la amìltà e. la religione' 
cU Sededa : ecco se Tolea lealnente «i^texa 
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ìa volontà di Dio , ed era presto di star al de- 
creto di lai. Audale ora, e fate aseeeaamento 
sopra le, coiiversioai .e le lagrime , e Te prote- 
Etazioni jdi^ peiiiteuza, cavate di bocca agli 
empi, iuvecchiati nella malizia , dalla ])aura « 
da' flagelli di Dio., tutto servii timore, die la- 
scia intero e vivo ueir anima tutto r amor della 
colpa. Ma tuttavia non è , falcile a defiuire di 
questo Re , qual fosse più ^ empio , o pazzo. 
Cr^dea pur Geremia profeta di Dio : e per 
questo il .pregò che ne consultasse l'oracolo. 
Ora ttoL.creoe, più, ma il morde che 8'firrogl4 
l'itffiziQ.e il titolo di profeta, che avea in lui 
ricoitoacìtito egli stesso. Lo scioglimento di 
qaeelxi . ciùgma è , che Y empietà fa anche per-- 
dere speseq il cervello ; e il più vero è , che 
Sedecia non volea sapere la volontà di Dio , 
ma volea che Dio andasse a' versi di lui , e 
gli rispondesse quello che egli voleva : sicché 
non servir egli a Dio ^ ma Dio voleva che ser- 
visse a lui veramente, e però seiiiita'la volontà 
di Dio contro la sua , ed egli si sveleuiaco 
contro il Profeta di lui. Beato Geremia l che 
patisce per la giustizia ] ma più beato , cb4 
da Dio ebbe la forza e '1 corag^o di non man- 
care alla verità ed al ano dovere , per timore 
de' mali, che egli ateseo -prevedeva ed Mpett 
tava di ceno. Guai a ooloro n coi apparaeiie 
dir verità disgostose a. chi non vaote rìceverlet, 
se per timore degli uomini mancano a IXo g 
la verità tacendo , o mascherando , o come- 
chefsìa lusingando e piaggiando coloro a ci^ 
non vogliono dispiacere l ' 
. Era fone un vino, da che Nabucodoaotor 



tenea atretta' (T assedio Gerusalémme ^- la qaale 
era in continuo pericolo d' eeser presa, e' se-' 
condo le minacce di Geremia dovea esaere 
arsa e distrutta ; il che il Profeta non riiìnava 
mai di ripetere. In questo stato di angustia e. 
timore, essendo Geremìa nel vestibolo della 
prigione , Iddio gli parlò ; Ecco ; a te verrii 
Anamael tuo cugino germano, oÉfcrcndoti la 
compera d'un suo campo, ch'egli ha in AnatoC 
tua patria ; perocché a te , come a stretto pa- 
xente, si appartiene di comperarlo. . compralo 
ricoramente. E in fatti questo Anamael fu 
a Creremia colla proposta di questa ' vendita.. 
Il Profeta sapendo per fermo , ciò etser fatto- 
d* ordine e volere di Dio, accotuend : t^ssróo 
in concor^ del prezzò , e pesò sidia bitanòa 
( che allora nbn^ erano le monete coniate ) - e 
numerò al cugino il pattuito danaro dì dicias- 
sette eicli ; ne scrisse il contratto alla presenza 
de' testimoni e lo eigrilò ; e trattatie copia, se- 
condo il costume , presenti i testimoni mede- 
simi , che avean sottoscritto, il venditore e 
tutti quegli Ebrei , che si trovarono a questo 
contratto , ambedue le scritture consegnò a 
Baruc , dicendogli : Te' queste due scritte , la 
sigillata autentica e la copia \ mettile in un 
vaso di terra cotta , acciocché per lungo tempo 
debbano conservarsi . perocché ecco quello che 
dice il Signtjtre-: - In questa terra sì compre- 
xaono tuttavia case e vigne e compi -, come 
per addietro fii usato ài tue. Voi vedete qui 
OQ f&tto profetico ; cioè uo* azione che aeceu- ' 
nava e promettea cosa fatara e lontana. Farri 
, che quello foHe tempo da peosare a com- 
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pere e vendite i a quel paese? il qual certa- 
lueiite duvea passare iii potere di Wabucodo- 
liOBor , eesei'e desolato, spinuiato, diserto, e 
coel rìmatiere fino al termiue di eettant' anni ì 
Geremia dunque era certo di nou doverne 
prendere , nou che godere la possessione t- ù 
pure lo compera, sicuro che almeno i suoi 
(lÌBceudenii sarebbono tornati là al possesso di 
quel podere. La ferina sua fede nelle promesse 
di Dio , da lui medesimo al popolo pronun- 
ziate , gliela fe fare. Egli ■voleva risvegliare e 
eosceoer la fede del popolo e di tmii , che o 
aveano veduto , o avrebbouo sentito di questa 
compera, acciocché nessun dubitasse^ che dopo 
la presa delhiciccà f e*l dtsertamento dei paese^ 
gli Ebrei sarebbono toruati a possederlo ed 
abitarlo. Dio lo avea promesso; e però il Pro- 
feta provvede perchè T instrumento di com- 
pera di quel campo sia ben custodito , e in- 
tero serbalo a' suoi discendenti , per certa ca- 
parra del loro ritorno alla possessione del campo, 
che avea lor comperato. Così certi erano i santi 
Profeti della fermezza delle divine promesse, 
e tanto immobili nella fede, anche nel tempo, 
che le cose promesse da Dio parevano disperate. 

Qui il buon Profeta , trafitto dal dolore del- 
l' immiaente mina del caro suo popolo , si 
volge a Dio: singhiozzando e piagnendo, a lui 
coÒFesBa V assolato potec suo , e 7- dominio di ' 
tottì nomini , e la sua provvidenza e g^u-- 
etizia. Gli lìconila i benefizi ■ fotti al popolo 
ebreo pertanti amiìi e laingratitudine di questa 
gente e* loro peccati , per questi essere loro 
venuto ' adclosao il castigo , per cui egli era 

U Gerem. .la 
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abbaiidoDato alla peste , alla Cime , alla morte 
colla città ^ che era già per cadere in man 
de' Caldei. £ con tutto questo , o Siguore ( gli 
dice )^ mi comandate di comperar un campo , 
quando già avete deliberato di torci ogni cosa? 
Questa orazione così umile e affettuosa , mi- 
rava a costringere Iddio a rinnovar al popolo 
afflitto le sue promesse delle beiicctizioiii , che 
dopo il castigo la divina bontà gli avea pre- 
parate : di che quella gente infelice dovesse 
essere consolata. In fatti coti Dio gU rispose : 
Io sono r Iddio e Signora dì tutd gli uomini : 
i egli a me nulla unpo&ùbìle ? Fermo è il mio 
decreto di dar qoéata città in mano a* Caldei , 
che la' bmgeraono , « si arderanno quelle case, 
sopra i cui tetti costoro adoravano la luna , 
le stelle e gli altri Dei, ^i Dei delle Gènti. 
Popolo, per tanti ùini statomi • sempre - ìnfe-: 
dele , cui non potei vincer mai con benefizi, 
nè a me legar per amore ; ma uè. mi venne 
mai fatto di tenermelo soggetto almen col 
bastone. Nondimeno ferma è altrettanto lamia 
promessa dell' amor mio , che io certamente 
renderò a questo popolo ingrato , e delle be- 
nedizioni a lui preparate nel fermo consìglio 
della mia eterna misericordia. Da tutte parti 
raccoglierò questo popolo y licondmuoUo 4I loro 
paese, dove abiteraimo con .sioarezza. essi 
mio popolo , io sarò loro Dio: e darò a tutti 
un sol cuore, da temetini in tutta la vita ]oroj 
ed esserne felici eglino e* loro figliuoli. Farò 
con loro un? étema nUeauzEi,- nè resterò mai 
di far loro^ del beOe.' essi saranno la mia alle- 
grezza ; come fai fedele ia adempiei le mi- 
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nacce del castigarli, così sarò nel far loro tutto 
il bene che loro prometto. Si tornerA a com- 
perar campi e vigne in questo paese : perchè 

10 a suo. tempa-^^ò.^ne alla lor servitù, dice 

11 Sipiore. Vw udiMe , o cari , larghezza delli^ 
<iÌTÌiia mìserioorclìa . rioerdivi nondìmeoo .che 
queste benedizioni rieguardano. •piiitoalì 
figliuoli d' Àbramo singolaimetite; cào&.gh avanzi 
degli Ebrei, c la moltitudine dc'Oentilif che 
Siam noi ; che tratti dalla servitù del peccato , 
riceveranno la grazia , e T effietto delle pro- 
messe nella Chiesa di Gesù GrìstO ;' come assai 
alrre volte ricordaoù d' avervi spiegato. 

Intanto Nabucodònosor stringeva ogui dì più 
fieramente d' assedio la città , che per la fame 
si venia consumando. Sostenevansi tuttavia so- 
pra la speranza del soccorso che aspettavano 
dal Re ti' Egitto, secondo l'alleanza fatta con 
lui: e veramente questo soccorso lor non falli. 
11 Re d' E^tto , . secondo il pattuito con Sede- 
«iìtt si mosse veno- Gerasalemme con forte 
esercito per combattere Nabucodònosor , e 'co- 
stringerlo a levarne 1' assedio. Sentito Nabuco- 
dònosor della venuta del Re d' Egitto, abban- 
donato r assedio della citt;\ , si mosse per tscon- 
trarlo , e venir a giornata con lui. Se Sedecia 
e gli abitanti di Gerusalemme ripigliassero aui- 
ino e ardire, veggendo questo, non è a dire, 
soliti rincalzi della infelice presunzione degli 
empi; che d'ogni cosa traggon cagione di spe- 
rare , che !e minacce di Dio possano essere 
mandate a vuoto , e Dio eSscr convinto di de- 
bolezza, o di infedeli^ Geremia era stato rì^ 
messo in libertà cUl Se ^ il quale mandò, a lui 
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Certo Giucal e Sofoiiia sacerdote che gli dices- 
»eio ; Fa orazione jier noi al Signore Iddio 
nostro: Doli ! villano e ingiusto animo di sciocco 
Re ! Dopo averlo imprigionato come impostore, 
ora lo rìconoice Profeta di Dio. La vana spe- 
raiiKa ' superba d'averne quel che voleva, lo 
raggirava co^ t- forse Tolea èssere a^dicnrato , 
cbé Nabucoiàouoeor earebbe -etatb vinto dal Re 
d'Egitto, ed egUiio cavati-- d'ogni pericolo. 
Ma Dio inspirò di presente" a Geremia quello 
che dóvesee rispondere a' messi del Ke: Direte 
al Re di Giuda da parte di Dio , della cui 
volontà egli mi mandò ricercando : L' esercito 
del Re d' Egitto , venuto al vostro soccorso , 
tornerà indietro là onde è venuto ; e' Caldei 
torneranno all'assedio di questa città, e, pre- 
sala, metterannovi il fuoco. Non vogliate ingan- 
nar voi medesimi colla lusinga , clic Nabuco- 
dònosor e i Caldei te ne debbano andare : 
]inì)ccfaè ce!rtamei)t«- non ~ae n'-andranno. Anzi 
«appiaté , che -quando- bene voi distruggeste 
Y eiercitti di Nabucodònosor per forma che 
tion ne restasBO'o'-.cliè alenai pochi soldati fa- 
titi; questi soli,- useendo delle lor tende ed ap 
piccandovi il fuoco , coiisunierebbono la città, 
Maledktiis homo qui confitìit in homine , gridava 
Geremia, che sperare nel Ke d'Egitto? avendo 
nemico il Re del Cielo e della Terra , Iddio , 
che ha giurato di darvi in mano di Nabuco- 
dònosor ? questa lusinga è infedeltà ed em- 
pietà manifesta. Ma ì falsi profeti , che pro- 
metteano quello che piaceva 'al Re ed al po- 
polo , tolsero fede a Geremia , . le cai- parole fa- 
remo da essi smentite, e cosi pei£diatUlo di voler 
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pure essere ingannati , trovaroiio quel che cér- 
cavaiio , cioì.- la loro ruina. 

Kuloiiiìo dunque di Geremia , che afTermava, 
NabuGodonosor dover ritornare , vcggeiidoai 
fuor dì pericolo , diedero aperta prova qual 
fosse stata la lor peuiteuza , e quale spirito 
di pietà li avesse mossi ad ubbidire allit legge, 
e rimettere in libertà i loTO>'aervt. Non cre- 
dendosi dover più nulla temer* tÌoIuodo la 
promessa ed il patto , e i ser-Tt e le «erve-M 
TÌchiamarono , costriugetidoiì a servir loro coni» 
da prima. Ecco i proponimenti y le promesse 
de' penitenti alla morte. T irnmineate ' perìcdlo, 
i mali eterni elie temono cacoìàn loro di bocca 
parole , che mostrano penitenza e dolore; re- 
stituiscono il mal tolto , caocian dì casa gli 
scandali , levauo le pitture , fanno ardere le 
lettere e gli abili di disonesta foggia , restitui- 
scono il mal tolto , il frutto delle usure e dei 
moiiopolj. Va bene : ma una miglior prova v' a- 
spetta della' «inccrità del loro proponimento. 
Cessi il' timore;^' gtiariscauo. se fu dolor vero 
della oSeaa di Dio , ratificheranno U fatto da 
loro, ann vi' anaugoeranao quel 'troppo -più 
che r angoetìa del tempo tolse .loro di poter 
£ire in quell' ora. < Beco ^ vedeteli: scosso il. 
timore , ripigliano quanto hanno lasciato ; con 
nuove e più crudeli usure si risarciscono ! il 
danno deUe restituzioni ; richiamano iti casa le 
persone che ne cacciarono , quadri , libri , ri- 
tratti , tutto ripigliano ; e lor duole di qudi 
getto sforzato che ne fecet^ al perìcolo della 
morte. Basta: timor servile fu il loro, non 
mutamento di Tolonliik..; la quale anchs in ^ne- 
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gli atti di pietà ipocrita , era tutta legata nel- 
r amor della colpa- Se colui e colei fossero 
fnorti , clii non avrebbe sperato dì loro ? Ri- 
pararono gli scandali al possibile; fecero que- 
6to e quello ; andarono in Paradiso : e tutta- 
via i preti jinpofllori con gli usati loro spa- 
yentaccbt gridavano , non essere da fer caso 
delle coavereioni in caso di morte; Vedete og' 
^naà se eia da indugiare a qael-paMO la con- 
versione , e cbe capital sia da rare di quelle 
oùnfitssiom' t di quelle lagrime., di quel pen- 
timento. 

, B Signore adontato di questa infedeltà degli 
Ebrei, la mandò loro "rimproverando pel suo 
Profeta: Voi avevate pur fatto noacosa buona, 
mettendo in libertà i vostri fratelli , secondo 
la piomessa a me fatta nella casa del nome 
mio. Ma poi , per non uscire del vostro vezzo, 
vi siete pentiti di quel po' dì bene ; e per 
giunta sfregiaste Ìl mio nome , violando la fede 
e ripigliando quelli cbe avevate ÈTUicatL. Or ab- 
biate pure da me questa dìnonzia : Voi noa 
voleste ubbidirmi , coucedendo ' a* vostii fcatelU. 
. ia- libertà: «k bene , ed ia questa libertà coni» 
-cedola a voi « e vi lioenua da nu , per estere 
distrutti clù dalla -spada , chi dalla fame , e 
dalla peste. Io vi tratterò secondo che voi 
.^i siete a me obbligati , passando per mezzo 
dello sparato vitello : avrete la pena cUe-. vi 
chiamaste in capo, e vi ripeto tutte le minacce 
già fattevi, d' esser dati in mauo a' vostri ne- 
mici , il vostro Re e voi, che non voleste ub- 
bidirmi. Deh I facciane Iddio tutto U male che 
vuole « ci casti^, cel meritiamo : ma non. ci 
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punisca col donarci quella mUerabUe libertà 
che ci dà in mano al peccato , per esserne 
tiramieggìatì . quella è pena! quelkt è supplizio! 
L' uscire dair ubbidienza e servitù di Dio , che 
può esser per noi altro, clic servitìi durissima 
e vera inorte ? Tanti e tante , a cui Dio lascia 
lare tutto quello che vogliono , che possono 
operar più di beat ì ab&aadouoti a loro me- 
desimi , ed agli abid delle foro paisiooi , tra- 
scorrouo senxa freno ad ogni ribalderia, ma 
che libertà è quella ? - e doTe fioiri poi quello 
sfrenato darla per mezzo alla scapestrata? Scos- 
scro costoro verameate il giogo di Dìo ? po^ 
franno impunemeute insultarjo ? fallirà a D'io 
la forza di sottometterli ? Udite Dio in Eze- 
chiello : Voi la fallate: non mi fuggirete di 
mano, vi terrò , si , vi terrò al mio capestro , 
e vi sigiioregfrerò con quella potenza ■ e fu- 
rore <!a cui nullo potè mai cessarsi Gu qui: 
Fino ego : ùi manu fard , et in furore effuso rc- 
gnabo super vos. Deh! Signore, signoreggiateci, 
teneteci nella servitù vostra ; e se le nostre 
volontà ribelli e contumaci resistono a! voler 
Toatro ; « voi destate la vostra potenza iufiuitaf 
e con una doloe flalaterol violenza costringe- 
tde a iar. il Toler vostro , e dominatele , e te- 
netele sotto di Toii nòstras rebelles ad le coni- 
pelle projàtàu eoboonuesì cosi preghiamo voi colla 
Cbiéta , rinunziandovi la mÌB^ra libertà nostra, 
per essere Tosttì schiavi, e non uscir mai d* 
questa libera urritii. 
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Andando Geremia ad Anacot sua pacria , è arre- 
stato alla porta di Gerusalemme . per traditore , 
é fatto battere ^ e cacciar nell'ergastolo di Gio~ 
natan. Il Re d' Egitto è v'aito da Nabucodòno- 
sor^ e Coma all' assedio di Gerusalemme, Sede- 

■ eia al Profeta segretamente domanda guelfo die 
'idica- il Sifftùr&, i^S a Ita rafférma il'de<Teto 

■ rfi Dio. Il Re il trae delf ergastolo , e'I fa 
sostenere nel cortile del suo palazzo; dove Ge- 
remia parla al popolo , che si arrenda per lo 
migUore. I cortigiani seducono il Se , che U 

faccia collare in una cisterna piena di loto. 

Come possa essere che l' uomo , talora con- 
vinto per mille prove della verità, possa tut- 
tavìa chiuderle gii occhi e iiegarl;i , è vera- 
niente difficile a intendersi; ma troppo è vero. 
Gli Ebrei non poteano più non conoscere Ge- 
remia esser profeta di Dìo ; e però non do- 
vere aver detto loro altro che tutto vero, e 
convenirgli crédere , « in tiitte le cose a lui 
Buggettarsi. le cose da lui predette elibero lor 
compimento . ]>rfidetto molti anni innanzi la 
▼enótti dì Nabucodònosor, le stragi che vi 
rebbe : tutto avverato . i falsi profeti provati 
ìmpoetori , che aveano promesso una cosa , e 
avvenatane uu' altra. À Geremia dunque era 
da credere , chi non volea in vero etiùtio ca- 
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varai gli occhi, per non vedere. Ma quando la 
verità dispiace, si trovano cagioni da snervarla, 
e perenaderlasi altra da quella che si conosce. 
Geremia predicea cose <che dispiaceano al Re 
ed al popolo. doveaiu> esBer credate.: ma per- 
chè- lor dolca che doVesaero >eBBér vere, si 
sfotzavanò di &rle a «e - medesimi parer false, 
così è vero, che 1' afiètto viziato vizia e cor- 
rompe il giudizio. U soccorso che il Re d' E- 
gitto -mostrava dì voleri dare agli Ebrei , mo-; 
vendosi alla volta di- Gerusalemme assediata , 
avea fatto a Nabucodooosor levar l'assedio, pcv 
iscoatrar il nemico, e respingerlo nel suo paese, 
tanto bastò ( se vi ricorda ) perchè gli Ebrei 
si tenesser sicuri. Ma Geremia predicava, che 
Nabucodònosor tornerebbe all'assedio, e pren- 
derebbe la città: e questo gran profeta dovea 
pure esser creduto. Creduto ? se gli avesse In- 
shigati , se ingannatili , promettendo loro qitC"! 
che voleano, allora gli avrebbon prestata fede, 
ma diceva loro mia verità dispiacevole i dun- 
que è tm &Iso , un zìbaldo. Dolce conforto ài 
leali predìcàtorì. dell'' evangelio : < cosi incontrò 
a tutti, che predicarono verità dolorose, ma 
per essere dolorose, non sono meo - verità. Voi 
ne vedrete 1' esito , se mi ascoltate. . 

Levato dunque 1' assedio da Gerusalemme , 
e dileguatosi Nabucodònosor , .ed aperte 1» 
porte , a Geremia fu ' bisogno ( non è detto 
perchè } d' andarsene alla sua patria di Anetot. 
Come egli fu alla porta detta di Bcniamioo , 
il capitano che vi stava alla gaanlìa , l'arrestò 
con uu mal viso , dicendogli : Tu esci per an-f 
dare a metterti io mano a' Galdiei^ traditore. 



l'JO IL GEREMIA. 

Questo non è punto vero , rispose Geremia : 
io non vo a quello che tu di'. Ad un profeta 
di Dio ed a tal profeta-; anzi pure a qualun- 
que onesto uomo era da prestar piena Cede, 
ma r odio <lella verità 'da lui predicata età l'ap- 
picco da doverlo credere -un &lso. PrestHo 
«dimque , il coudusee a pala^. I Principi 
della Corte « inveleniti per 1' odio lunga- 
mente covato^ coutra , si rallegrarono che 
lor fosse data cagione di fargli pagare le sue 
profezie . troppo vero , dissero . Il fecero dun- 
que ( senza altro processo , nè inquisiziotie ) 
battere duramente, e quindi cacciar nell'erga- 
stolo <U Gioiiatau , prigione oscura , puzzolente 
e piena dì fango. Questa era una yerità troppo 
alta e profondu , che bisognava persuadere aì 
Santi di tutti i secoli; cioè che le pene, per- 
secuzioni e calunnie della vita preBCnte, erano 
r apparecchio ' e il merito della vera gloria , e 
che per questa via gli eletti doveano arrivate 
a salute. Per far ricevere agli uomini qi^sta 
gran verità , bisognava avere . T esempio dei 
primi e più onorevoli personaggi ^ che le acqui- 
stassero autorità e fede; come uno ne fu Ge- 
remia, e tutti I gran Santi, stati prima e dopo 
(}i lui. E perchè tuttavia non sarebbe bastato, 
apparve il Figliuolo di Dio, it quale sotto- 
mettendosi a questa prova, la autenticò per 
Terissìma, e convinse il mondo universo, che 
la tribolazione, la umiliazione e la croce , era 
la vera Sapienza e via alla gloria , avendola in 
ih ricevuta la sapienza stessa di Dio. oggimai 
chi noi crede uè vi si piega , non ha più dis- 
colpa uè scuso. Questo - saut' uomo , qoestir 
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anticipata copia tU Gesù Cristo portò in pa- 
gaia per iuidUo tempo lo squallore e 1' aeprezzit 
^eiìoi pi'igioiie . e intanto il re Sedecia , i suoi 
Principi e gli Ebrei venivano con questa nuova 
ribalderia nieltenilo il colmo alia misura dei' 
ior delitti ; e la giustizia di Dio acquistava 
presso tutto il mondo una piena giuetificazionK 
deli* CBtreino enppUzio , onde volea punire , 
ansi dUperdere quella perfida ed ingrata na- 
zioue. O lecreto profondo de' divini giudizi t 
gli uomim moltìpUcano le iniquità , e oppri- 
moao la giustiùa « calpestano i giusti , e Iqko 
par trìonrare, e vìncer la prova contro Dìo e 
la Chiesa : e non sanno che intanto si vengono 
maturando la spaventosa vendetta , eh? è lor 
preparata, e che a suo tempo repentioamente 
Terrà loro in capo. Beati coloro a cui gli 
esempi orribili, che possono leggere nelle scrit- 
ture f fanno a tempo aprir gli occhi 1 e non 
prendono scandalo delle persecuzioni de' giusti, 
perchè Cristo le ha predette; e credono tat- 
tavia feroiamente, che il castigo degU empi e 
persecatori verrà , perchè Cristo altrefà V ha 
predetto. - . - 

. Intanto Nabocodonoior venuto alle tuanì con 
di £^iani,.ohe sp erano levati id soccorso di 
Gerusalemme, gli ruppe con rovinosa sconhtta.- 
tanto che il Re A' Egitto ebbe per grazia dì 
potere, con gli avanzi delle sue genti cosi fra- 
cassate, raccogliersi nel suo paese. Così ebbe 
suo compimento la minaccia di Geremia ; cioè 
che r Egitto nel quale gli Ebrei confidavano , 
sarebbe stato come una canna rotta e fessa, 
ajla quale. gli Ebrei appoggiandosi, «arfibbonQ 
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con lui rovinati. Nabucofloiiosor col suo éiet^ 
cito tornò air aeeedio della città ; la quale ii 
trovò involta da ca[jo nel maggiore pericolo ^ 
e nelle più orribili calamità. Deh! perchè non 
credere a Dio ? il re Sedecia non potea al 
tutto non vedere la verità del parlar del Pro- 
feta: e eomechà arrabbiasse di dover confes- 
sarlo vero profeta dì Dio , pure non poteva 
non rìcoDoscerlo. Stretto adunque dal timore 
de' eoprastaati niaii, mandò: per lai; e segre- 
tameote intrarogò : Hai tn nulla da dh'ibi da 
patte . dì Dìo ? Oìmè 1 fratelli t questo Be crede 
adunque Geremìa profeta dì DiOj e Tool sa- 
pere ee egli nulla abbiagli rivelato circa lo eiato 
preBente della città ; e tuttavìa non vuol ar- 
rendersi alle parole di lui ? Ma ecco : Sedecia 
sperava che Dio avesse mutato proponimento, 
e rivocate le sue minacce , t; poter da Geremia 
udir cose che gli piacessero. Deli, perfidiosa 
caparbietà l il Uè non mutavasi punto mai dalla 
sua iniquità, e tuttavia aspcttavasi, che Dio 
dovesse poter mutarsi dal suo giusto proponi- 
mento? Ma sopra qual buona ragione fondava 
egli le sue spei-anze ? Ben avea vio promesso. 
(£e si sarebbe peoiito -del male che avea mi- 
nacciato , laddove il Kb e gli £br«' si fossera 
peuutì della lóro perfidiai ma dov* erà qaesta 
penitenza ? La «uà persécuaione ostinata del 
santo Profeta bastava a tirar loro in capo l'ul- 
timo desolamento. O sperava fórse quel ' Re , 
che Geremia vinto dal timore, o dalla stan- 
chezza, mutasse linguaggio, e fitagesse rivela- 
zioni da Dio dì cose prospere e fortunate? Or 
quando ben Geremìa fosse sCatO' si vile in- 
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feritìb , . ^nal prò aspettava da false promesse, 
e da precTizloni inventate per non dispiacergli?- 
avrebbe Dìo per questo sospeso il flagello ? 
Al» cari ! ecco il vezzo de' peccatori indurati t 
a tutto pensano, fuorcliè al convertirsi, tro- 
vano appicchi , cagioni, partiti per lasiugar se 
xaedeeìmi: éì 'fiiigono rìmpoasibile , ei avri'^ 
hippanoi-, :si.coot]raddicoaQ, e cercano .ed amano 
cm li seduca e lusinghi : e co»ì ,Tetaineiite si 
vanno a perdere. Geremia dunque al Re , che 
V avea dimandato , se nulla avesse da dirgli da 
parte di Dio, SI ne ho bene, riepoee : nè 
certo io sarò coal infedele al mio Re , e tra- 
ditore della mia patrìd , che - voglia tacergli la 
verità , e pascerlo di menzogna. Iddio ha fer- 
mato di consegnarti in mano del Ke di Babi- 
lonia. Ma ecco , o sire , il mio ubbidirti rive- 
landoti le parole di Dio , m' è apposto per de- 
litto , e ne porto come traditore la pena. Qual 
è, dimmi., il mio fallo commesso contro dite, 
e' tuoi ufficiali ed il popolo , che dovesse me- 
ritarmi da te le prigione ? T ho - io ingannato 
eli qu|éUe cose che finora. mìnacÈiai per ordine 
cK Piò ? o tiiroQo -fedeli e veraci /qnegU altri 
profeti tuoì,*^' quah hai creduto, che ti lu- 
singarono , promettenflo che il re Nabucodo^ 
iiosor non sarebbe tornato più all' assedio dì 
questa citi;"! ? Vengano ora que' profeti, ove 
aonoei dileguati? temono forse di te? tu non 
gli hai così maltrattati, come hai fatto me , per 
le lor profezie. Vedi ora ? ee ne vergognano , 
e tacitamente confessano d' averti tradito, tu 
hai veduta la co^ Cehl dunque, 'o sire , 
asjcolta la mia preghiera., ed o non mi lìchie^ 
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cjer pià cV io ti dica quello clie ho da Dio, 

0 se vuol puie saperlo, uol mi imputar a 
colpa , nè mi limaudare nella prigione dì Gio- 
-natan, che certameatei credi', 'tu-mi mandereetì 
a morire. . 

O fortezza d* aoimo generoso e- fedele I Ge- 
remia vede e intende-, '.che il Re T<^a essere 
lusingaroi conosce che il dkgli la verità aperta 
«ra uu aspreggiarlo , e irritare il fluo sdegno , 
e se medesimo esporre ad esaergU raddoppiati 

1 travasi > che abbastanza per questa ragion 
medesima avea patiti: e nondimeno parla aperto, 
non teme del Re , del suo adeguo , delle pene 
che certamente ne aspetta , piuttosto die men- 
tire e disubbidire a Dio , e all' uffizio suo venir 
meno, questa è fede , fortezza, fedeltà, virtit 
consumata. Quanti sarebbouo a' di nostri , che 
in questi termini non vacillassero , e non cer- 
cassero ne' larghi e molli casisti , ragioni pro- 
babili» da coprire la lor debolezza, per non 



TÌta ? Essere sbandeggiati dalla patria , ma non 
piegare ; incarcerati , ma star felini nel pro- 
prio dovere ; dirubati, tribolati, oppressi ma 
non coudeecendere ; e più di tutti qaesti mali 
temere 1' offesa di Dio , e più di tutti i beni o 
aspettati , o promessi , pregiare la verità , la 
fede, il dover, la coscienza: questo è pure di 
pocM. Conservi Dio alla sua Chiesa molte di 
queste anime grandi ; pel cui valore e fermezza 
essa fu già fondata , e fermata , e cresciuta nel 
mondo. Sedecia dovette ricevere con dispetto 
la verità dal- Profeta : 'ma Dio. piegò quel cuore 
a, clemqixa ; «icchft il Be ordinò che tratto dal- 




le sostanze , e salvare la 
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r ergastolo gli fosse fatta guardia più larga e 
cortese , e sostenuto nel coitile della prigione 
che era ne) suo palazzo , e dal pubblico ma- 
gazzino ^ fijsse dato , oltre il companatico , 
un pane offà giorno , finché ve ne rioumeue. 
Se Geremia fosee stato debole ^ o men fettels 
e santo ^ avrebbe creduto giusta cosa non xa^ 
etrar d'abusare della clemenza del Ke, e.a M 
medesimo assicurare quel poco di cotall&ertà 
che avéa testé impietrato dal Re , con tacere 
almeno f e aopprimere quel che sapeva dover 
da capo irritare lo sdegno del Principe. Ma 
Dio gli comandò di parkre , ed egìi ubbidì. 
Al popolo , cbc concorreva al palazzo del Re, 
esEeudo il Profeta nel cortile della prigione , 
così parlava : Ecco o mia amata nazioue, ua 
vostro o padre , o fratello che v' ama. io non 
posso nascondervi il vostro pericolo, nè voglio 
tenervi celato il modo che per i scamparlo 
solo vi resta. Ascoltate Dio, soggettatevi* s 
lui, ubbidite , e vivrete. Voi siete posti in fira 
da»i «dia voi sta Io eleggere o la vita', o la 
morte, qual meglio vi piace, che vi propongo. 
Dio ha con immobile proponimento fermato di 
concedere a Nabucodoiiosor questa città, chiiin- 
que voglia pure rimanere in essa, troverà cer- 
tamente la morte , o di spada , o di fame , o 
di peste; chi ne uscirà, e s'arrenda alla di- 
screziou de'Caldei, avrà salva la vita. Pensale 
oggiinai quello che faccia meglio per voi ; per- 
chè Dio ha parlato. 

Voi udite, O' cari , (Geremìa fermo nel suo 
pi'opostot nulla lo atterrisce, o lo piega, o gli 
fa mutare .linguaggio, .«'aspetti' pare di doverne 
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esser pagato. L' udirono alcuni de' nobili della 
Corte; e sdegnati di tanta intrepidezza, che 
lor parve intollerabile ardire , furono al Kc, c 
giì rdieBero : Leva og^mai di terra questo tra-- 
fjàtere del pqpolo, neniico ■ delT^ patria e' delk 
niuiioue. .EgH pereuadb la libellioné « ' e coti 
mio; minacce fa cader le braccia agli uomini di 
Talort,.*: snerva il coraggio de'. prodi s, che 
tuttavia: eon rimasi nella città , e la p'oBìono . 
sostenete : ed egli intende pure , e procaccia 
la • nostra, rovina. Questo sarebbe stato vero 
per avyentura , ee Dio non avesse manifestata 
la s'ua volontà: ma contro il volere di Dì» 
tutti i consigli e' provvedimenti della politica 
più ragionevole sono pazzie ed empietà. Dio 
conduce le cose : egli ò padrone. U Ke debole 
ed ingiusto, Nulla vi si uiegbi, disse; egli è 
nelle vostre mani ; iatene quel che vi piace. 
Avutane ■ questa lieenza ; presero Geremia , e 
Cratté^i le vasti,, cosi- 'nudo legatolo à ceke 
funi-:! il odiarono in.-nna ctatema, nella quale 
non' acqua ^ ma era fango e belletta : e qniri 
fitto .ecHqnuneTBO a gota, il lasciarono a do- 
vervi' di. inedia e di stento morire. Ecco la 
pro'vb' della virtìl: ecco la parte de' Santi nella 
vita presente, ecco quello clie sostenne lutti 
i- tribolati per la giustizia ; il leggere i pati- 
menti e là pazienza di questi eroi, ecco final- 
mente la prova , anzi dimostrazione della vita 
futura , e de' premi immortali, cbe Dìo tien di 
là riserbati a coloro che lo amano. 

Voi vedeste, come a' mali eia Geremia mi- 
nacciati non mai credettero gli Ebrei. Se egli 
avesiCNlor 'pronùsBo bèoii mentendo e loain- 
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gaodoli 4 gli avrebbon eresio , anche non 
avendo nesauiia ragione da credergli, anzi tutto 
l'opposito, come piìl alcre v* ho- detto, e non 
è mai tanto che basti: ma minacciando mali , 
e avendo infinite ragioni da doversegU aspet- 
tare , non se ne davan paura, tanto è l'affetto 
illegittimo a' beni presenti, e '1 desiderio d'a- 
vergli , che tutto ci basta per credere di acqui- 
starli. Ma iì vero è , che la sicurezza nostra 
dimora nelle parole di Dio , noìi nelle imma- 
ginazioni della nostra cupidità : e vuol dire , 
che quello dobbiamo indubitatamente o temere, 

0 sperare e aspettare , che Dio ci ha insegnato 
e comandatoci -di aapettere , o , temete. Ora , 
come Dio ueeva agli Ebrei per Geremia, <josÌ 
parla a tutti nelle Sante Scrìttiuw; e noi dob' 
biamo esser certi , che vivendo male , disub- 
bideodo aUa sua legge i ci capiterà addomp un 
male et«DO e tuiiralef o noi l' aspeCtiama « o 
no. Or noi diciamo: Forse non sari nulla, ehi 
tà assicura che Dìo ^ibìa parlato ? o e' è ^e^- 
sto Dio, e questo inferno? potrebbe esa»e 
una truSa de' preti , che fanno traffico sopra 

1 nostri timori, no» sarà nulla. Cosi diceauo a 
Noè gU uomini , sentendogli minacciare ii di- 
luvio , e peccavano. Il buon vecchio fabbricava 
r arca su' loro occhi, e dicea : Provvedetevi , 
perchè il diluvio verrà, ed eglino beffandosene, 
pensavano a tor mc^lie, e darsi tempo e sol-- 
^zo. Cosi gli Ebrei a Ger^nia , come tufiate 1 
et ira JOà eenk super eos, et per^,^ omaett- 
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Un certo Abdemelccoo £ùopc fa opera , che Gt- 
remia sia cauato della cisterna ; ed é rimune- 
rata da Dio la sua carità. Fame e peste nella 
. città. Il Re manda da capo per Geremia , per 
. .rpwr novelle da -Oio. \EgU lo consiglia d' arrcn^ 
46rsi-ft J^^ucpdoflosor js-omett^tidqgli la vita, 
,ÌL Se non 'Wp! ricevere il suo cpt^Uo. Nabu^ 
..■codonosor sformiti l' e^O/m .fieìlii àttit , ed acqui- 
, ^tm S primo refiiitst^^e^h fifgge per un' aper-^ 

giungfpo,, ie -l,mènano datvmà a Naìttvodfiafisgr, 

Quantunque sìa vero che., per ocpuUo or- 
dinamento di eapientiseìina provvidenza, i giuati 
«ieno stati sempre , e debbano esser provati 
nella vita presente per molte tribolaEioiu, come . 
la Vita di Geremia e di mtci i giusti, da Abele 
a noi, ci dee essere testimonio; iioudimeno Dio 
va interrompendo la vita di questi suoi cari dì 
qoali^he consolazione e conforto , temperiimlo a 
tempo a tempo le amarezze e le pene cou op- 
portuni soccorsi , che alleviaado i travagli , li 
rendono più fqrd a portare i mali susseguenti, 
a! qnaj) 'YÌvop9 . apparecchiati... 6an Foolp j -che 
fu v|W0' d'elezione, bel testimonia di se m^desir* 
mo, jìcut aimidani passiones Christi m nobis, ita 
et per Gaistum abundat consolatio nostra. H chs 
Iddio fit , si per riepetto alla naturai deboljezia 
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de' giaeti medeeìmi i nopìt Dominus ^mentton no- 
strum : chi mal porterebbono il peeo d' una 
troppo lunga tribolazione; e s) per la sua gloria: 
mostrando eh* egli veglia eopra la vita e* casi 
eie' suoi figliuoli , e quando vuole può conso- 
larli; e che anche i malvagi sono in sua màno, 
e non gli lascia fare abbuoni tutto il male che 
Joro potrebbono e vorrebbono fare . Questa ve- 
rità dee essere di sommo conforto a' Cristiani , 
tenendosi certi , che Dio, nelle tribolazioni che 
loro permette , ha ben misurate le forze loro , 
c non gli lascerà tribolare ed opprimere sopra 
quello che possono: Fidelis Deus , rjui non sinet 
vos tentare saprà id^ quod potesUs, Di questo vi 
d^irà prova nel buon Geremia, ascoltatemi. 

Voi udiste nell'uttima mi^ lezione, come Gere- 
mìa, dopo aver ^DDanziato al re Sedecia il divino 
proponimento di consegnarlo m mano dì Na- 
bucodònosor ( che era la più amara e dolorosa 
noveUa che dar gli potesse dimandò al me- 
desimo Re in nome dt grazia , che noi riman- 
dasse nella prigione di Gionatan, doV era per 
molto tempo languito. Voi ben intendete se im 
Re così da esso Profeta aspreggiato e irritato, 
dovesse essere molto acconcio a clemenza , ed 
a far grafia ad uno coi (comechè ingiustamente) 
odiava come iiRmico. ftla ecco signoria che tie- 
ne Iddio sopra i cuori (l(;gli uomini. Quel Ke 
superbo ed incredulo fu mosso a pietà , e gU 
mitigò di molto la pena , ritenendolo al largo 
nel vestibolo della prigione, sicché vedete, che 
i malvagi, e le ree iqr volontà^ sono in mano 
di Dio. Ma voi conoscerete meglio tal verità 
dal processo dì .questa storia. Eia Gerethia (ben 
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Ti ricorda ) fitto e sommerso nel fango della 
cisteroa , dove per sommossa dei cortigiani era 
Btato gittate : ed al tutto egli sarebbe do- 
vuto morire, ma Dio noi volea; e basta. Avea 

XtìÀ la cosa uu certo Abdemelecco , Etìope , 
ialedel Re, e parveglì troppo gran villatùa 
fatta al Bant'nomo. entrato dtmqoe al Ee; Trop- 
po' gran male ( disse ) hanno fatto questi tuoi 
nobui a gtttar Geremìa in quella cisterna, per 
&r1o morire, egli sarebbe morto ni più uè meno, 
a lasciarlo là nel cortile della prigione; concìoa- 
siachè oggimai eia mancato il pane nella cittìl, 
a qnal prò \oler così farsi rei della morte di 
quel Prufc'la ? Tu di' bene , rispose il Ke ! va , 
prendi leco ireuta uomiin , e cavai di 
prima eh' egli vi muoia. Andò Abdemelecco, c 
tratti fuori da certi vecchi armar] de' pamiì 
logori e degli stiacci , e avute delle funi , con 
queste calò que' cenci a Geremìa nel fondo del- 
la cisterna, e perocché a spiccarlo del fango 
tenace, nel quale era fitto^ con qndle fimi , gran- 
de e fiero stiramento ne dbvea sentire nel co tv 
po , Piglia ( gli disse ) codesti cenci, accondi^ 
eotto r ascelle , fra ia carne e le funi , che ti 
recherai sotto le braccia ; e noi ti caverem di 
costà. Fatto Geremia secondo che gli era mo- 
strato , Abdemelecco ooa que* trenta il cava- 
Ton del fango , e vivo e salvo il rimìsero nel 
cortile della prigione. Geremia medesimo sen- 
tendosi così fìtto in quella mota della cisterna, 
sì dovette tenere per morto; c ne saria stato, 
ee non era Dio , che di lui volea usare a sua 
{^ria , e rìserbarlo ad> altri servigi i che di lui 
Tolea prendere per bene di quel popolo iugra-> 
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to. Vedete boati e oonipottiua di IKo. Essea- 
ào per Geremia disperate le cose , Dio maove 
l'animo d'uno straniero a pietà di queU*iiiiio- 
ceate ; e quella carità che gli negarono i suoi 
fratelli , de' quali nessuno si mosse al soccorso 
di lui, egli la trova in uno che niente gli ap- 
parteneva, egli per lui . richiamasi al Re dcir in- 
giuria fatta al sant'uomo; egli per lui s'adopera, 
egU Io cainpa da morte, e quello che è pià ^ 
Dio intenerisce il cuor ferino del Re; e senza 
saperlo egU stesso , il ninove a far la sua vo- 
lontà , e così , senza far un miracolo manifesto 
e solenne , per liberar Geremia si serve del 
suo stesso nemico, che Io ubbidisce, e dà effetto 
al volere assoluto di lui . ecco nuova lumino- 
sissima prova deir infinito poter di Dio, anche 
nelle volontà de' malvagi. lUmunerò il giusto 
Iddio la pietà coraggiosa di questo buon fore- 
stiero, così gli fece dire al medesimo Geremia:. 
Ecco lo sono per disertare questa città, sicco- 
me bo predetto ; e tu lo vedrai . ma tu senza 
manco nessuno sarai salvato^ e non perirai ; 
perocché hai temuto il Signore , e nella sua 
poteuza ti se' confidato. 

Intanto durando il Re, i principi e 'I popolo 
fermi e ostinati nel pazzo proponimento della 
difesa ; e negando di voler mai arrendersi a 
mercè , come Dio avea lor comandato pel suo 
Profeta ; e Nabucodònosor stringendo la città 
d' assedio ogni dì piìi fiero e serrato , i viveri 
mancarono affitto nella città. La fame veniva di 
dì in di incrudelendo ; e di questo prendendo^ 
gli avari cagion di arricchire della miseria della 
dtt$ j si Oceano pagar ennesimo ogni brituoi 
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di pone; tanto che le gemme e le cose tutte 
preziose davano gli infelici, per averne un po- 
chissimo , non da B&mareì , ma da acquetar un 
poco la canina htae che li divoniTa. I teneri 
pargoletti dimandando e cercando in vano del 
latte, spiravano 1' aulma al petto delle lor ma- 
dri : delle quali alcune , o per non reggere al 
dolore del vederli morire , o per crudeltà, ab- 
bandonandoli affatto , li lasciavano senza refri- 
gerio morire. Utliansi per tutto grida , urli e 
guai, e dimandar panei ma non era che dame- 
fijichè o nelle case, o nelle pubbliche vie, non 
aiutali ne' pianti , venivano meno. I nobili e ì 
ricchi , avvezzi agh agi ed alle delizie , e alle- 
vati nella porpora, 8Ì gettavano all'immondezze 
e al letame. L'inedia avea consunte le persone, 
che non si riconoscevano pii!i : sparuti e sfigurati, 
e nelle facce abbronzate e riarse come fornaci, 
é la pelle iniòrmata dalle ossa, parevano' vivi 
scheletri. Gbe piCt? ìàSime spense ogaìnatorale 
pietà; e le madri divennero crùdeli contra i 
foro figliuoli, i pargoletti lattanti uccìsero colle 
lor mani , e cottili così , mangiarono il frutto 
delle lor viscere, inorridisco a pur dirlo, e il 
dico correndo. I padri ai mangiarono i figliuoli, 
e i figliuoli i vecchi lor pÀdri. Ahi furóre 1 ahi 
memorie feroci ! Alla careetià succedette, come 
è usato, la peste. In breve; morivano a migliaia 
per di , e ne fu il numero cosi grande , che 
non bastando a tutti le sepolture, si lasciavano 
ammonti celiati i cadaveri, come letame, marcire 
iunfio le vie, eran piene le case , zeppe le 
piazze ; e mancando a' rimasi vìvi il soccorso 
degli uomini e delle nediciae} ogaì di a' morti 
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Bg^uaf^emììo i mdrci i cadendo ad ogni pìè- 
eoapÌBl»^ uni «Opra degli^ altri : taato che la . 
terza paste' de' «iktadtni 'petlij e là cittì era am-^ 
morbata àià jluxzo orribile ^ sonaii<To catta di 
goai dìspecati B'cK urli e di pianti. Flagello or- 
ribile, inutilinente già prenunziato a quel po- 
polo duro ed incredulo da Geremia e da Eze- 
chicllo: auzi pur da Mosè , che queste orribili 
calamità e queste sciagure predisse , e divisò 
molto minutamente, qualora avessero abbando- 
nato la logge di Dio. Egli è certo che i peceaA 
trassero in capo a quc' ribelli e ostinati Giodei 
tanti mali; e il non aver voluto mai credere a 
Dio , nè a' profeti , anzi scherniti , e vòlte in 
giuoco le minacce di Dio ; e perchè Dio indu- 
giava il castigo , befiàrlo. Erano treotacinque 
anni^ cbe .Dio per Geremìd area minacciato' 
(eotto figuta (fi -qu^a' iptMtola ardente), di 
•troggere-la -città e gU abitanti, e coloro già 
mezzi coosiiati mette^itfvaao tattavia ibsultan-^ 
do Dio e '1 Profèta ; hceo \ dicevano : la città 
h anzi abbellita* di notive 'fabbriebé e ri^ca- 
meglio che fosse, mai per innanzi, checi conta 
cotesto parabolano ? Bella pentola ! belle carni 
che ne «areiii noi! E se anche dohbiam essere 
consumati , vogliamo esser qui , e non pdnto 
darci a' Caldei. Infelici ! trovarono quello che 
erano iti cercando. 

Essendo venute a sì miserabìl termine le cose 
delia infelice Gerusalemme, fledtoia mandò chia- 
mare il Profeta, e il dimandò : Hai tu nutla da 
dirmi? A csi Geremìa ± Se io te T dirò , no»' 
mi ticdderai tu? e se te ne darò consiglio^, ta' 
non mi ascolterai. Allora il Ré gtord al-Pt^fe- - 
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ta : Io ^ul-o pèT' cJoeH' Iddio che à 1^ creata 
quest' aiiinu ,. die, non ti uccàdcvò. AUora Ge- 
remia: Quesfè, «he.' li m'aDda diCwidoi]. Signo- 
re : Tu se' ancoi-a in tempo:- se tu t'arreaderai 
al Re di- EabìIoQÌa , sarai salvo tu e la tna casa, 
anzi salverai dalle fiamme questa città. Àltra- 
jnenti,Ia città sarà incenerita, e tu non iscam- 
perai dalie mani di quel Re. Allora Sedecia: Io 
sarei anche presto .di farlo ; ma io temo, e so- 
no in pena per rngìone di que' Giudei, che già 
«un fuggiti a' Caldei, io sarei potuto consegnar 
nelle loro mani , e ne sarei troppo vituperato. 
£ di ciò non temere, rìsposegli Geremia; vivi- 
Vb pur sicuro, BQpxa di me. pensa come tu abbi 
.forila e certa làgioae di credermi, e stare fida- 
tamente a mia aieurtà.'io ti sto pagatore delia 
tua vita ed onore. Deb, mio Signore, ricevi le 
mie parole , e quelle di Dio : ciò ti tornerà 
credilo , a bene , ed avrai «alva la vita. Àltr»* 
mentì, guai a te, ed a questa città! ti dico da- 
capo ; ella sarà prega^ e brugiata ; la tua fiunì- 
^ia , e le mogli condotte e vituperate da* ne- 
mici, e tu stesso con loro: e, per colmo di tua 
miseria , sarai dalle tue donne medesime rim- 
proverato e insultato i che abbi voluto credere 
a que' tuói falsi amici , che certamente te ne 
troverai ingamiato , e che veggeudo caduto nel 
laccio, ti abhaudoneiauno. Tutto fu inutile, Se- 
decia fenno di nqn ubbidire; o egli del Profeta 
luin ti fid^Bo if,-é!ttitPvo. ima trojtpo- importpna 
t^KttHia 4uà -pÉnom. noi lascine proadere 
ìLsicDJro partita; ijoinandò a Geremìa,; ohe del 
ragiopato. fra. loro. non facesse motto* ad alcuno: 
e j^sì; se .ng pasub^ veiùrQ ad aitra deli- . 
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ìieaeàxaìe. Ecco .dove rìeecoDO i maggLori ùuti ' 
di grazia , i- Bocconi della divina bontà, ^ttatj 
iu un cuore jn^irato. amor di se steeso . e 
della coljja accampaa9».t(]fte le lor forze contro 
la grazia i, mille ^vane -/(ìiligiom per non cedere 
aUfL- verità-, .ed jA -volere di Dio : e così certa 
è la rovina del peccatore. 

-Qaesta stata V ultima delle tante grazie 
che Dio avea date a quei Re per pure salvarlo, 
se r ayeese Toluta ricevere. Dopo due anni e 
mezzo d'assedio , eeseudo nella città mancato 
ogni argomento da eoatenersì , i difensori dalla 
£ime e dallo e pavento indeboliti, e già disperati, 
raddopptaudo Nabucodònosor da fuori gli assalti 
e le batterie , finalmeute uell' undecime anno 
del regno di Sedecia, il nono giorno del quarto 
mes^ i Caldei, aperta già una gran b|reccia nelle 
mura e guadagnatone il primo reónt? ( che 
due ne avea quella città, di Baldissime mura ) , 
entratici)' *i posero alla/porta di mezzo del re-, 
ciato secondo : di che la città per ben dae ^zi- 
si tenue per vinta. Sedecia, vedute le cose della 
città disperate , fatta farR una grande apertara 
nel muro del suo ^ardino , col volto velato pei 
non vedere la terra ( essendo il passo perico- 
loso ) portato sulle spalle de' suoi uomini , ao- 
compagiiato dalla gente di guerra, di notte nad 
per fuggire e salvarsi, e ei mise per la via del 
deserto. Ezechiello avea predetto per singula 
tutte queste particolarità di questa fuga del Re : 
ma nulla valse per fargli prendere il buon par- 
tito. I Caldei , sentito di questa fuga del Re , 
si difilarono dietroglì a furiai e lo raggiunsero 
nella pianura di Gerico. X 8^oi' compagni, ve- 
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datolo in taàn nemici , 'fatti rftbbaty^onuD-* 
no, dileguandoBi chi qua e chi 'là; ed egli solo 
e legato fu condotto ut Reblata- aUa- -presenza 
<fi: Nabucodònosor. E ^tt);#o iliedeùma'iera stato 
ppédetto (iaUo ete^so &ècM^O; che I^o avreb* 
be tesa sopra lui la 8«gt rete ^ ed e!gH vi "sarebbe 
rìmaso colto, e menatone a Babilonia, ciiì egli 
noti avrebbe peri!» veduta, profezia misteriosa, 
dì cui vedrèino lo Bciogliiiieiito. 

Ècco Re infelice I [perchè superbo infedele e 
indurato, predettogli tutto; avvisato à t6mpo; 
offertogli la vita; nulla giovò. Volle pur Cozzarla 
con Dio ; e ne portò fiaccate le corna. Questo 
Re avea sentito della [ìrof.-7Àa nV Ezechiello (clie 
testé recitai), cioè, eli' egli non avrebbe vedu- 
to Babilonia; e da Geremia cento volle, che 
pure a Babitonìa sarebbe stato condotto . cre- 
dette superbamente^ che questi due profeti fosser 
due pazzi , contraddicendosi T uno all' altro ; e 
queste minacce loro sprezaòi, come .ciance. Ma' 
voi tedrete ( c<>me il ride egli etedso ), come 
troppa bétì s'accordavano, e furon' vere- ambe-' 
dtie.' Impariamo a credere a Dio , ed a teiAer- 
lo , non ci lasciamo ingannare dalla sna pazimza»' 
come se le minacce sue dovessero easer Tane , 
pèrcliè indugia a recarle ad effetto, questa em- 
pia fidanza fu la rovina degli Ebrei. Ma se Dio 
medesimo, per dimostrarsi clemente, volesse 
appellare ai tribunale degli uomini , comechè 
ingiusti e superbi ; chi sarebbe di loro , che il 
condannasse , non' dirò come ingiusto , ma nè 
come severo con «[uesto popolo ? or se il pec- 
catoìre dalla sua' stessa clemenza piglia cagione 
(fi peg^g oflbnclerlcF é diftpreazarlo, che neia- 
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là? Dio ^ buono e paziente, ed aspetta, per- 
chè vuol lasciarci tempo ; patientcr agit , nolens 
aliquos perire, ma è verace, com* egli è giusto. 
Beati cìà gU credono, e *1 temono; chè, con- 
vertendoBÌ, 1* avranno miserìcordiogo. Che certo, 
vedete , egli non ei compiace della morte e 
della perdizione deQe sue creature ; e ne dà 
pruova le tante grazie , i soccorsi , i mezzi di 
salute che lor somministra , e questa soprattut- 
to, che (potendo di {Esente punirli) noi fa, 
-ed aspetta , e li provoca a penitenza ; nolens 
aliquos perire. Ma se al tutto costoro perfidiano 



li «fonceià. e Ift volontà loro sarà fònùta. 



di voler pare dannarsi j Dìo non 
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Gerusalemme é occupata da' Caldei con ùmbile 
strage. Sono condotti a Nabucodakosor il «m- 
tefice Saraja co' figliuoli di Sedecìa e i primi 
del popolo. Nabucodònosor fa morire tutti co- 
storo co' figliuoli di Sedecia su gli occhi di lui. 
da ultimo a lui medesimo fa cavar gU occìd. JVa- 
buzardan generalissimo di Nabucodònosor entra 
m Gerusalemme : onora Geremia , e 7 lascia li- 
bero di stare^ od andare a sua scelta, il quale fa 
nascondere U fuoco dell' altare degli olocausti, 
guel deie incenso , U tabernacolo e V arca. ì 
tesori del Se e del tempio sono portati via, e 'l 
tempio arso , e diroccate le mura della città , 
? la gente menata via; lasciandovi i poveri sotto 
la guardia di un Godolia. 



Non posso non ritoccar qui quella gravissima 
sentenza , con la quale chiusi 1' ultima mia le- 
zione ; cioè, che l'uomo dee cautamente pro- 
cedere nel fatto de' castighi minacciati da Dio , 
che egli però non vede cosi tosto da Dio re- 
cati ad effetto. Crede l'uomo, che Dio o non 
diasi troppa pena delle cose nostre , lasciando 
COSI impunite le colpe ; o dimentichi le sue 
nunacce, lasciandole tornare a nulla; e talora 
anche empiamente nega la previdenza , e Dio 
ttedesimo ; e dice ; E* ood ci dee essere co- 
testo Dio , che i peccati non pmÙBce , come 
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dovrebbe : o egli è uà Dìo cieco , che non li 
Tede , o iasensato , che non se ne tien però 
oSeso. e coal continuando le colpe, ride degli 
■pauracchi che sente farsi dalle Scritture. Id- 
dio avea sempre minacciati agli Ebrei gli estremi 
de' mali, ee non avesser mutato vezzo. Da Mosi 
in ispezieltà , per la cui bocca minacciò tante 
mine , lino a Sedecia , passarono di molti se- 
coli. Geremia avea per trcntticinque anui con- 
tinuato minacciar al popolo il totale diserta- 
meuto . non gli fu mai creduto : e perchè Dio 
dava a quel popolo spazio di penitenza^ in- 
dugiando il castigo ; ed egli superbamente abu- 
sarue per insultar il Froìeta e Dio stesso , o 
continuar il peccato; ' Ma ecco il castigo ina- 
spettato repentinamente lor cadde addossOf e fu 
chiusa ogni via da scamparne. Noi, proseguendo 
la storia , vedremo i giusti giudizj di Dio , 
tardo 6Ì , ma certo rimuneratore delie loro ini- 
quità . e ; beati noi , se recheremo ad ammae- 
stramento e profitto nostro il supplizio terri- 
bile di quella nazione ! 

Essendo fuggito il ré Sedecia colla gente da 
guerra , siccome udiste ; priva d' ogni difesa , 
restò la città in man de' Caldei ; i quali rotte 
ed aperte le porte del secondo recinto, vi en- 
trarono furibondi come leoni , a sfogarvi la 
rabbia e 1' odio antico contro di quella nazione. 
La strage fu orrenda , e incredibili le crudeltà. 
Meiiaudo la spada a tondo, trucìdaTanO oo- 
niim, donne e fanciulli senza pietà: a* vecchi 
più ' venerandi non ebbero lìspetto alcuno; non 
gli inteneriva la debolezza delle donne, che noa 
poteano difendersi , uè de' lattanti bambini, che 
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19" cebleuià. 
trucidavano al seno delle lor mac!r!. Disono- 
ravan le vergini e le matrone ; scanaavaiio i 
•acerdoti sopra gli altari; ì nobili e i principi 
levavano alto infilzati ne' tronconi degli alberi, 
non punto mossi dalle lagrime, dalle preghiere, 
e dal dimaodarc mercè. Fin ne' sepolcri entra- 
rono furiosi , per dirubarne le preziose robe, 
e gli ornamene delle gemme e dell' oro , coi 
quali eiaoo «tati sepolti : e cavatene le ossa 
«e' re , de' sacerdoti , de' profeti e de' prin- 
cipi , le spargevano per le cloache e luoghi 
immondi ; dove rimanevano al vento e alle 
piogge , in faccia di quel sole e di que' pia- 
neti , che aveano empiamente adorati , in onta 
e dispetto del vero Dio. La città tutta correva 
sangue , e . orribilmente sonava di grida , ed 
Urli , e gemiti disperati , e le vie coperte di 
«ccisi. Tutte le particolaritii dì questo spaven- 
tevol flagello le avea ben predette il Profeta , 
non mai creduto da que' duri e pervicaci ri- 
belli, potcaa cessarlo colla penitenza: ma nè 
riconoscer vollero mai la verità , nè la colpa 
lasciare. Ecco : tardi conobbero il loro fallo , 
nè - lor rimase che un imitile pentimento. la 
questo mezzo Ì' infelice re Sedecia prèsso già 
nella fuga , co' suoi figliuoli , e molti de' pria- 
inpali del popolo , ed ufiziali ; tra i quali il 
•ommo pontefice Saraia , e Sofoaia che -teaea 
^po lui il primo grado ; carichi di catene ^ 
furono condotti in Reblata alla presenza di 
Nabucodònosor. Chi può descrivere 1' atto mi- 
serevole e pauroso del primo rappresentarsi , 
che fece questo misero Re a quel superbo Mo- 
narca , e lo scontro degb. occhi suoi in quelli 
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(lei barbaro vincitore , che tultì ardeano dì 
•degno feroce , e ne' quali Scdecia dovette a! 

E rimo leggere la sua conii.iniia ! Chi sapesHC 
en ì(iuiiagÌoarBelo , avrebbe così un cenno ctella 
coi^^uione , dello spavento e dell' orribile .co« 
«tem^zioné , colla quale stari ìl.'pefjcatore dU 
aaHii faccia di Gesù .Cristo. Dovranno puns 
gli empi tchernitori di Dìo e del suo Figliuolo 
Tedei;lo sedente io trono di spav^atevole maesti 
8uUe nuvole ^ e gli occhi loro si scontreranao 
co* suoi^ che fiammeggianti siccome accesi car- 
boni mostreranno 1' ira d' un Dio umile e on- 
nipotente , dispregiato da loro senza ria^etlo, 
vedranno in quell' aspetto la carità inUuìm , 
che il menò a morire per loro ; vedranno Ja 
sua smisurata pazienza, nel sostenere i loro di- 
spetti e le ribellioni , oflèrcndo tuttavia loro 
il perdono: vedranno le promesse e' giuramenti 
di fede e d' ubbidienza a lui fatti , e violati 
con intoUerabil protervia ; e seutiran^x» , prima 
di udiiU dalla sua bocca * i giusti nmproyeri 
di tanta lor fellonia; e prevenendo il giucUsio 
di hii , «i «lOnfEìsvrHiiio da se medesimi de^ 
di quei, supplizio che non potranno fa^^^ 
Deh!, per pie^ dì vcù stessi, o peccatori, 
non vi arrÌBobiate più innanzi, tuttavìa iii^e^- 
versando contra di Ini. Siete anche ìn tQiB{>0 
d'averlo avvocato, padre , fratello, urailiatevìa 
finite Je colpe: troverete pietà, altramenti YOXf 
rete farlo, quando tempo -non sàr^ più. 

La santa Scrittura dice locutus est ■ad eum 
ja£da; cioè rimproveratolo, e convin.tplQd'inr 
fadcAt^ e -spergiuro, pronunziò con^a, di Jui I9 
«entenza. Questo fie ( se ben vi rìcortk ) .dpveft 
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alla clemenza del suo vincitore non pur la vita, 
ma il grado di Ke nel quale 1' avea posto ; ed 
egli a lui , chiamandone il vero Dio in testìmo- 
nio , giurata avea fedeltà. Or quantunque Na-« 
bucodonosor avesse ingiustamente ueurpatogU 
il regno per forza; la religione del giuramento 
e la riverenza al tremendo nome dì Dio obbli- 
gava Sedecia ad oBEerrarglì la fede : e però per 
Ezechiele Iddio rimprovera a questo Re V em- 
pietà , e lo efìregìo iatto al dmno- suo nome , 
chiamandolo empio e profano , come tì dissi. 
Questa fellonia danque, questa ìngratìtndlao 
gittata al Se sacrilego in viso, con altri amari 
rimproveri , di che dovette averlo trafitto, Na- 
bucodònosor pronunziò contro di lui la crudele 
sentenza, la qual fu di presente eseguita. Dopo 
aver fettì morire tutti i principati degli Ebrei , 
col sommo Sacerdote , e gli uffiziali del Be , 
senza perdonare ad alcuno, i figliuoli di Sede- 
eia furono sotto gli occhi del padre ecannati. 
Questo crudele spettacolo , che di mortale an- 
goicia trafisse il suo cuore , fu 1" ultimo colpo 
che gli dovesse venire per via degli occhi, e 
fu atto di inaudita barbarie l'aver^U lasciata fino 
a quel punto la vista , quando il fiero . Nabu- 
codònosor gliela voleva torre ; perchè dopo vo« 
duto il sangue sparso de* suoi figliuoli ^ furono 
al padre cavati gli occhi , e fugU negatala pietà 
di cavarglieli prima. Cosi accecato , e stretto 
di catene, fu mandato in Babilonia a pagarvi la 
pena del suo spergiuro , dell' ingiurie fatte a 
Geremia, e del disprezzo di Dio, e chiuso ia 
pri^<Hie , nella quale morì- Così le due profe» 
xie , che pareano distruggersi 1* tuta V altra , 



Digilìzed by 



LEZIOHE DECIUOTTAVi.. 19$ 

^urtano vere : fu menato a Babilonia \ ma non 
]a vide; e non gii furono lasciati glì occhi, 
uè anche per isfo};ar in lagrime il suo dolore.' 
Oh! quante volte struggendosi di disperato cor- 
doglio, avrà questo lie infelice rammentato nella 
carcero Je parole rli Geremia ! allora conobba 
che il santo Profeta gli dicea la verità i che egli 
era suo buon suddito, fedele, anzi padre (dove 
per traditore 1* avca dannato alla carcere , e 
quanto fu in lui, per poco fatto morire); e che 
a credere a luì , egli certamente avrebbe fug- 
gito 6Ì duri, mali. Quante volte dovette battersi 
il viso per rabbioso dolore di non avergli cre- 
duto ! sé chiamando insensato , pazzo , scelle- 
rato , ed aver meritato tatto U male eh' egli 
pativa. 

Ah cari I a questa inutile confessione verraa* 
certamente quandochessia tutti gli empi , che 
ora negano Dio, le Scritture, spregiai» la Chiesa 
di Gesù Cristo , deridono te minacce divine , 
strapazzano i ministri di Dio , che loro le an- 
nunziano. Quanto Dio è verace e fedele, tanto 
è indubitato e fermo, che delle sue parole non 
cadrà a vuoto una sillaba ; e i castighi orribili 
dell' altra vita minacciati e non voluti mai cre- 
dere, ma scherniti dagli empi beffardi, cadraa 
loro addosso : perchì; da quelle mani non è mai 
fuggito Dessimo. De' bestemmiatori, de' superbi, 
degli empi schernitori di Dio e delle sue parole, 
ve n' ebbe ancora : Faraone , Sennacheribbo , 
Bàldassare , Antioco , Erode , ed infiniti altri, 
bestemmiarono, imperversarono quauto la pa- 
zienza di Dio lì- lasciò infuriare, ma la paga" 
rono tutti , è dissero nella fine , N^os insensaà I 
li Ger. 14, 
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er^o errawniu. Il Dio de' tempi antichi or non" 
è il meciesimo de' nostri? E qual matte furore 
fa credere c sperare a' peccatori moderni , di 
non dover cadere fra quelle mani, o poter soli 
di tutti camparne? Provvedetevi. Horrcndum est 
incu/ere in manus Dei vivcritis. 

Intanto Nabucodònosor, un mese dopo la presa 
di GeriiBalemme, mandò certo Nabuzardan capi- 
tano delle sue guardie e suo geueralissimo, con 
ordine di compiere la vittoria , e per fare della 
città, e di quelli che furon ealvati dalla strage, 
secondo le avutene commiasioui. Entrato in Geru- 
fialeoime, si diede a cercare di Geremia profeta di 
Dio : e trattolo del corti]e della prigione , dove 
r avevano lasciato , gli disse : Nou temere , o 
bóoa nomo , di male alcuno. II mio re l^abii- 
codonosor m' ha strettamente ordinato , che io 
a1>bia' cura di te , 0 faccia osai còsa che ti po- 
tesse piacere, Ta se* libero mi da ora ; vanne 
a casa tua se ti piace, o statti seeuramente dove 
tu vuoi. Ecco Dio, come tratto tratto vieu con- 
solando i snoi fedeli , e mostra la speziai cura 
che tien di loro. Quel superbo Re , quel cru- 
dele riverisce ed onora quest' uomo ; e nel co- 
mune disertaineuto , a lui solo concede la li- 
bertà , ed offre ogni servigio, che più gii fosse 
in grado di domandare, Ecro 1' impero che ha 
Dio anche sopra 1' animo de' peccatori nemici 
suoi f che a quello fare gli piega che meglio 
eli piace. Geremia della libertà e dei favore del 
Ke non si ^ovìt punto per se mt- dcBimo , ma 
solamente per 1* onore di Dìo , e per la salute 
della sua cara nazione/Egli , che ottimamente 
•apeva « come ogni cosa della città doveva es- 
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«ere consumata , ne salvò le cose più 'eacre e 
preziose del tempio. La prima cosa fece a' sa- 
ceicloti, che v" eiaiio timorati di Dio, togliere 
il fuoco sacro dall' altare degli olocausti; c por- 
tatolo ili certa valle ^ lo nascosero iu un pozzo 
senz' acqua , dove iguoto a tutti 6Ì co uservasse. 
Nel medeBÌmo tempo^ per (irdine di Dio,^ìl'tii* 
bemacolo,, l'arca, e l'aitar delP- incensò' fece 
portare sul monte Nebo , là doude Mosè sul 
morire avea veduta la terra promessa. lyi tro^ 
vata una spelonca, vi nascose le dette cose, e 
ne accìecò l'iogresso, come stesamente raccon- 
tasi nei libro de' Maccabei. Salvato così l'onore 
delle cose più venerande , il reato andò tutto 
a ruba. Tutti i tesori , e le [treziosc suppellet- 
tili dfe! palazzo del Re , e delle caso tutte de' 
grandi, raccolti e portati via: ricchezza infinita. 
Cosi si fa Dio pagare il mal uso fatto delle ric- 
chezze e delle sostanze , adunate colte soperchie- 
TÌe e colle oppressioni, usate in lusso, gozzo- 
viglie, lascivie, e tuttavia ciò medesimo era stato 
ftredetto a temf o. Il tempio fu dirubaLo , le co-, 
jonne del bronzo, la gran pila, chiamata Mare, 
co' dodici "vitelli di bronzo che la eostenevanot 
«ogli arnesi d'ogni maniera, che lervivano al 
miuistero del divin culto , co* vasi , e nappi , 
« turiboli, e candellieri d'argento e d'oro", 
senza numero : il che facea un peso d' inesti- 
mabil valore, mandatone a Babilonia. Dopo ciò 
appiccàrotio il fuoco al palazzo del Re , al tem- 
pio di Dio , alle cfl|e tutte della città : sicché 
ogni cosa tornò in cenere ed iu carboni. Final- 
mente le mu^ della rìttà smantfellAte , e le foi>- 
tìfìca&ioni abbattute : -e di tutta questa vaata • 
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forte .-città fatto un mucrLio di sassi ed un 
Cttmpo di'Tiiiiie. I riniiisi ilei popolo Nabuzar- 
dau' cavjcù'^i catene; ed inaieoie con quelli, 
che già udì' aseei^'a' s> erano lèilduti alla mercè 
de*. Caldei vmaai^'tuui la ,Bi^a ; donde a Ba- 
bilonia doveano'iCBfter coadotU. M«llii campagna 
lasc&ò.ì sdii ':]}ovèri Ebrei, obe niente alTaiiiò 
poitoedeano'f! e diede loro oainpì e vigne da col- 
tivare ed al lor reggimento^ .d'ordiue di Na^ 
bncodouosor , pose oa Godolia di' toro nazione; 
e tutto il resto del popolo, con Sedecia copi 
privo degli occhi , passò in Babilonia. Cosi delle 
parole di Dio uon cadde sillaba in terrà., cosi 
rLiinù miseramente Gei usaleiiime , qiiattroceniu 
eessaiUotto anni dal piiiicipio del legno di Da- 
Tidde ; e dopo ((iiaUrocciuo vcntoUo ,. ,da .che fu 
.cominciato fabbricare da Salomone co' tesori 
ìglìniti da sè riposti, e da suo padre Davidde» 
iÌi"'lljstrutto ed aiso quel magnifico tempio 
ÀAiOt per saldezza , bellezza e rìccbczui! no» nifti 
altrove veduta , era la maraTigUk ,del n^oildi>t 
Coid cadde quella superba' iC.ecusaleipme cbe 
.damati avea tanti popoli, regina,, di' tante pro- 
viiicie^ BÌ magnifica, sì popolata, sì grande e 
Jlbr,te stata già l'allegrezza di tutta la terra , 
e maraviglia degli uomini , e 1' amore dì,, Dio ^ 
come, nelle, sue lamentazioni sopra di lei fatte, 
cantò piagnendo il buon Geremia. I suoi pec- 
cati la ridussero a quello stato , predettole iun- 
tilmcnte per tanto tempo ; e divelluta un dc- 
eeriOj nido di serpenti e di bestie feroci, e 
lo scherno de', suoi nemici, cbe .insuliarono 
alla sua . sp^vencexole e veiigogaoea caduta. 
^co, Ten^hm pomim! il .tempio non U-aalTÒ: 
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anzi perchè Dio avea i-igettiato' il -p^péle 

eciò aiichn coiiBumàr il tempto-'^ 'ehe-^a^eA'-fMt» 

fare pel popolo, : ; ■ ■ ; i 

Tra ì prigionieri, che incatenati ridotti ^'"é- 
laao a Rnmu , per passare indi nella Galilea, 
fu compreso anche il buon Geremia. Qiial che 
ne fosse la cagione , ari onta della liberti con- 
■cedutagli , e deli' onore rendutogU da Nahu- 
zardan di volere del Re, egli pure uifcrrato 
vi fii condotto con gli altri schiavi. It santo 
uomo ai portò in pace questa ingiuria Come 
tante altre, nè se ne richiamò al generale» 
contra i coi ordiui egli era stato maitratCatO 
cosi, ma ' la sua causa . (ioùimisè- ^ -Dioi ifig^ 
rappresentava iit questo atl»^<M mitrile man- 
gile tudiné I Gésù'Crìsto ; che^"<!Olae- agnello Siioufri- 
cente, non dov«a aprir 'boem sotto il'fei^<^ 
chi lo scannerebbe. Ma NabuzanJait'i- rarrìsau» 
tra i prigionieri Ovremia , additegli le 'CBtftne'^ 
e rimessolo in libertà , co^' gli soggiunse t -Tu 
se' libero di far quello che -piil ti piace. -s» 
vuoi venir meco in Babilonia, tu, avrai da me 
ogni più onore voi servigio, bc no^ e tu rimanti 

{)ure nel tuo paese , che è al tuo piacere :.:,e- 
eggi quel luogo che meglio ti aggrada re eta^ 
e va dove vuoi. Tu puoi rimaner appresso dì 
Godolia , dal Re qui lasciato a governare per 
lui : e in fine fa di te e dello stare , e delio 
andare ogni tuo piacere. Trattolo quindi da 
parte : Il Signore Iddìo tuo , gli disse , ha re^ 
cate ad effetto le minacce per te fatte a questo 
paese., le quali noi abbiamo bene sapute: per- 
chè r avete offeso ^ e non ubbidito alla «oa vo- 
lontà, questa è la cagione delle vostre sciagure. 
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3lcco aldssimil' verità conoBciuta da un gentile., 
e non qui voluta conoscere dagli £bi%i : cioè, 
che ì peccati rovinano le città e' regni; e che 
.3)io pec vendicare le colpe d' nu popolo si 
serve d'altri popoli anche peggiori eli luì, per 
jniaistrì di sua gìuétizia, , Qnesta . lezione è scritta 
per tutti , ed'iappartiene a tutù i tempi. II per? 
■chè la cagione della piC^ sana politica, per con- 
servare gli stati ed i regni in fiore ed. in Iglo- 
ria, si. è questa ; di far osservare a' popoli 'a 
legge tli Dio e mantenere la religione. le Scrit- 
ture divine cel dicono in cento luoghi. Chi uou 
vuol credere a Dio ne ai testimonio de' fatti, 
U creda ad un poeta gentile , die alla: ecofltu- 
^latezza ed irreligione di Roma' e d' Italia dà 
la «olpa delle sciagure e decimali eh' ella pa- 
tiva t I?Ìs ce minorein quod geris , imperas : Mine 
moie prmcip'am , huc refer exitum. Dì multa ne- 
gìecà dcdermt Hesperiae mala lacmotae. Legga» 
chi la può intendere , tutta quel]' Ode ; e ve-r 
drà che Orazio assegna per cagioni di qtie* 
mali l'irreligione, il mal costume, gli adulterj, 
le mollezze e lascivie de' tempi suoi; e fiiccia 
ragione* quello che a noi couven^ tperare do* 
jiottn. : • 
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Geremia resta in Gerusalemme a farvi le sue la- 
. mentazioni. A Godolia si raccolgono molti degli 
Ebrei fuggiùvL SÌ questi Ismaele insidia la vita 
a Godolia, egli ne è avvisalo^ e noi crede: c 
rìjiiane ucciso da Ismaele, Gioanan ed altri , 
temendo d' essere incolpati di quella morte , 
pensano di rifuggirsi in Egitto, ne diinanilarto 
consiglio a Geremia ; H quale ne li sconforta 
a nome di Dia. costóro negano <£ ubbiiSre, 

Il teriilùle verififiarù delle raioacce di Ge- 
lemia è una lezione cosi chiara ed efficace a 
chi non Tnol credere alla parola di Dio, 

lasciar il peccato , ni teme la -giustizia di lui , 
che gli uomini dovrebbouo quasi per forza es- 
ser tirati a £ir senno. Dunque è vero, che c'è 
questo IjÌcj, che vede i fatti degli uomini, e può 
castigarli, dunque è vero, clic le colpe dispiac- 
ciono a quella essenzial santità , e ne preude 
vendetta, dunque è da credere alle sue minac- 
ce ; perchè la giustìzia di Dio' indugia bene il 
castigo , ma finalmente lo avventa. È fu certa- 
mente della divina bontà 1' aver fatto scrivere 
la storia di questo gran fatto , e farlo leggere 
e chiosare da' suoi ministri; acciocché la lon- 
tananza de' luoghi e de' tempi non ne cancet- 
laese la memoria dalle meati de^ uomÌDÌ, e 
con essa il fititto se ne perdesse. E 'tuttavia 
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bastano questi c simili esempi della divina giu- 
stizia a contener gli uomini dal peccato? non 
punto nella più parte di Jftro . e voi vedrete 
con maraviglia , che nè a' pochi avanzi della 
nazione giudea , campati dalla strage e dalle 
nune del lor paese, bastò il castigo sì orribile 
de' Jor ii-atelli a farli temere Iddio , e lasciare 
la colpa. Prova infelice dell' incredibile corru- 
zione del cuore umano ; e dimostruzioue evi- 
dente della necessità dolla grazia, e della fer- 
vente orazione , die ce la impetra. 

Avendo (come udiste) Nabnzardaji rimesso 
neli' arbitrio tU Geremia l' andare e lo stare 
dove gli fosse piaciuto egli potea, osaodo 
della grazia del Re , ricoverarBi in Babilonia ; 
dove alla Corte di Nabucodònosor avrebbe avuto 
orrevole stato e riposo dalle tante molestie 
fino a qui tollerate, E chi , avendo alla mono 
tin sì pronto partito di poter finir tante noìe> 
e godersi un poco di pace, non l'aviia preso? 
Ma la sua carità più che paterna non ^ Ac- 
consentì di abbandonare i suoi desolati firatelli 
della Giudea : ed amò meglio rimanersi con 
loro per confortarli e sostenerli ; eleggendo 
così una vita piena di fatiche e amarezze^ tra 
le memorie fresche della rovina del suo paese, 
e per poco tra le ceneri ancora fumanti del- 
l' arsa patria. Ecco la carità, che non cerca nè 
vuole i propri vantaggi , ma Ìl ben de' fratelli: 
Giari(as non quaeru quac sua simL Trafitto adun- 
que di profondo dolore il santo Profeta, prese 
a sfogare la sua angoscia , co' suoi T^ni o la- 
mentazioni , .che sono la più tenera . lugubre 
poeùa. lo ve ne di^di un cenno .nella descrizion 
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fettavì delle sciagure e de' mali Iiiaucliti che , 
nell'assedio di Genwalemroc BÌngo!armciite, eb- 
bero a patire gli Ebrei , da me presa appunto 
dalle suddette Inmeiitazioiii. In esse tutto pieno 
vii lagrime \ieii ricordando le miserie e f;li af- 
fanni sofferti , gli insulti , gli ■ strazi fatti del 
popolo e de' sacerdoti , la violazione e ruina 
dei tempio. Egli conosce e confessa tutti questi 
mali esser loro 'venuti da Dio: e la mano di lui, 
giustamente sdegnato , aver colle spade de' 
Caldei menata quella strage del popolo, con- 
fessa i peccati della nazione ed i suoi ; e col 
cuore umiliato riconosce come debita la pena 
che Dio glieli' avea fatta portare, la durezza, 
ingratitudine , infedeltà , idolatria , e più altri 
delitti del popolo troppo peggio aver meritato. 
Fure, nella stessa ^ustizia i, riconoice il Profeta 
la divina misericordia , che non . volea conm- 
mati- gli Ebrei, ma ud avanzo se n' efa-rìser* 
bato , e fattojjii le più larghe promesse di certa 
benedizione, e <\i ricondurli nel loro paese, 
dove sopra di loro spanderebbe le sue mise- 
ricordie. Intanto la penitenza apparecchiasse il 
popolo a tanta grazia, e lo spirito di umile 
contrizione ; e questa medesima il Profeta di- 
manda a Dio, pregandolo che rinnovi il cuore 
delia nazione; e con questo conclude le sue 
preghiere; Convertici, o Signore, e ci conver-- 
tiremo ; e rinnovella i nostri giorni , com' erano 
da principio. Ecco il frutto che da' flagelli di- 
Dìo dee trarre il peecator conoscente del suo 
peccato : 1' umiltà , la penitenza e la speranza 
nella divina misericordia. Questi sòuo i pàssi 
no' quali U peccatóre, partito da Dio, tà. ricca- 
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duce ftUa grazia ; odio delta Tita passata , eoa 
propoDÌmento sincero di coaveraìoiie ; speranza 
libila divina misericordia , ohe per li meriti della 
morte di Gesù Cristo voglia riconciliarsi con 
Itu. Queste, «econdo il GoncUio di Trento, soa' 
le dìepoBÌzioni a riavere la giustificazione net 
Sacramento. 

Adunque i Caldei con tutta l'immenBa preda 
e gli schiavi Ebrei si tornarono a Babilouia. 
Quegli ufiziaii frattanto dei re Sedecia e del- 
l' esercito ebreo, eli' erano dispersi per le cara- 
pague e' paesi d'attorno, com' elibono sentito, 
che Godolia era da Nabucodònosor stato la- 
sciato per gno luogotenente nella Giudea, a 
luì da tutte parti si ridussero in Masfa. Tra 
questi erano i principali Ismaele principe del 
sangue reale, e 1 due figliuoli di Garea, Gioanan 
e Gionatan. Costoro consapevoli a sè aiedesimi 
d' aver preso l' armi contro Nabucodònosor, né 
mai renduti a mercè , sapendo che Nabucodò- 
nosor doveà tenerli in conto di suoi nemici , 
non si rassicuravano di abitare nella Giudea 
con Godolia: il qual con giuramento gli assicurò 
che non temessero di servire a' Caldei, Abitate 
pur (dicea loro) fidatamente in questo paese; 
servite ed ubbidite al Re di Babilonia , e vi- 
vrete in pace sotto di lui. io lio preso luogo 
qui in Masfa, a ricevervi, e dare effetto agli 
ordini cbe ci venissero dalla Caldea, Voi at- 
tendete pure a seminare ed a mietere, a vea- 
demniiare , e raccor 1' olio e riporlo : e dimo- 
rate sicuri nelle città che avrete elette per vostra 
stanza. Anche i molti altri Giudei, che s'erano 
ribraiioatì fra t Moabiti e gli' Ammoniu e grido-- 
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mei, avute queste Jiovelle , sollecitameute et 
ricondussero nel loro paese, e vi prescro' stanzii 
«otto il governo <li Godolia; e lavorando la 
terra , ne fecero larga Liaccolta di vino e di 
fruite. Or non vi sembra , clic questi Giudei 
avessero tuttavìa buono e vantaggiato partilo? 
e cbe oggimai una scuola e disciplina tanto 
rigorosa, che avuta ne avcano i disubbidienti, 
.avcBse dovuto assai loro insegnare ad esser do- 
cili e quieti, ed in pace goder quella vita die 
aveauo dalla mercè e clemenza del vincitore? 
e troppo più, umiliarsi, c deporre l'orgoglio, 
e sottomettersi a Dio , al quale avean couo- 
sciuto quanto coetasse il diaoblùdire? Ma voi 
udirete eose incredibili, -e che io a me mede- 
simo increaco, dovendovi . raccontare. Or qua 
appello io que' superbi filosofi che, contra l' au- 
torità delle divine Scritture , imialzauo la li- 
bertà dell' uomo , predicandolo sufficientissimo 
Air operar con virtù c secondo ragione. Odano, 
odano virtù che ha l'uomo^, e valore da dover- 
.eane insuperbire. 

Ismaele seiitendosi del sangue reale, mirava 
a mal occliio Godulia , che tenea nel paese un 
cotal grado dì re; la qual dignità egli reim- 
tava dovuta a aè solo ; e parcagli un' ingiuria 
che Nabucodònosor avesse a lui fatta , inve- 
stendone Godolia. Vedete , o cari : dopo tanta 
umiliazione, tanta superbia! E perchè la su- 
perbia è ingiusta , crudele , inumana ; peu86 
seco medesimo di levar dal mondo Godolia ^ 
ed usurpare egli per sé queir ombra di postic- 
cio' governo. Li ite degli Ammoniti , luBiDgaoda 
la, SUB 'ambizione, dovette averlo toounosio o 
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messogli in cuore questo malvagio projwni- 
mmto piometteiidogli aiuto all' impresa , ài- 
;VÌ3ando forse di usurpar poi colta forza egli 
'etcsso, togliendolo ad Ismaele, il govetuo della 
desolata Giudea : dachè le amicizie degli empi 
Bon copi fatte, e mirano pnfe a scavalcarai t'uii 
Y altro. La trama di Ismaele non fa potuta tener, 
mscoata, eì che Gioanan ed altri ufìziali noQ 
ne sentissero : Ì quali furuii tosto a Godolia a 
informarlo de] tradimento. Anzi Gioanan mcde- 
6Ìmo gli si òfferee di uccidere Ismaele , prima 
eli' egli, uccidendo lui , guastasse del tutto 11 
pìcciol corpo degli avanzi d' Israele raccolti ap' 
preeso di. lùt. Ma Godolia^ ò troppp qemplitM, 
o troppo fidandosi di ah. medesimo ^ non diede 
.orecchio a Gioanan , e gli proibì di far quello 
che meditava. Gioanan avea detto il vero ; e 
Godolia male a suo uopo non gli credette. Il 
perfido Ismaele venuto sotto vista di visitar 
Godolia con. dieci suoi uomini, fu da lui iuTÌ- 
tato co* compagni a desinare in Afasfa, Ma es» 
sendo appresso mangiare iti tutti a dormire, 
legatosi Ismaele co" suoi , come aveauo fra sè 
ordinato , uccisero Godolia , e quanti Ebrei e 
Caldei, uomini prodi erano in quella casa. Due 
giorni dopo , ecco da Sichen e da Silo , e da 
Samaria ottanta uomini ( nulla sapendo della 
morte di Godolia ) in atto ed abito di dolore , 
per far loro offerte al vero Dio, Ismaele vedu- 
tilif si finse addolorato con }oro ; e piangendo 
Bcontratdlì, li ricevette come per condurli a 
Gbdcdia. Come fnrono nella città , gli uccise'; 
ealvo dieci che éompcaron la vita , prometteu- 
dogìi gran. copia di oj3o, frumento,, olio e iboot 
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le;- chp'avèano ripOBto,-Qtim<K il traditore messe 
le immi adcloBSO alla geu^ cUe era in Masfa, 
da Nabuzardao raccoroandati al bnon- Godolia^ 
se li mise innanni verso il paese degli -Ammo- 
niti. Ma Giòanan' con i^tfi' ofizialt^ messo in 
armi quel più-di gente che'potè, si diede ai 
dar la caccia ad Ismaele ; e raggiuntolo sotto 
Gabaon , ritolaegli delle ninni tutti i prigionieri, 
e con loro si ricondusse vicino di Betlemme in 
certo luogo detto Canaan. Ismaele con otto dei 
puoi scampato, si racroko presso degli Aui monili. 
Era egli (la credere , clic dopo im castigo così 
severo , che non lasciava a nessuno sperare 
r impunità delle sue seelleraggiiii , si dovesse 
poter trovare tra quegli avanzi di Ebrei un 
solo , cosi empio , o cosi bestia , che non te- 
messe di Dio , e potesse -pure pensaiie un fatta 
tanto cEudele? Fanno dmiqoe i pelati , ne* 
quali l'uomo siasi abituato^ oltre alla grazia 
di Dio , perdere' altresì la ragione ? Cosi è. voi 
Btor^cete ora via più. Quel GtoHnan cosi prode, 
e gli jiltri da luì salvati dalle mani d' Ismaele, 
erano- eiiBrati in grave timore, non forse la uc- 
dsione di Godolìa fosse loro imputata , e che 
Nabucodònosor sdegnatone , dovesse vendicar- 
sene sopra di loro. A questo male che essi te- 
meano, Irovarojio ottimo provvedimento: rifug- 
girsi in Egitto, dove nò di Nabucodònosor, nò- 
de'' Caldei non avrebbono più dovuto lemere. 
Tuttavia non vollero questo loro proponimento 
recare ad effetto , che prima non consuliassorn 
Geremia. Adunque Gioanan, Jezouia , e i primi 
ufìziali della mil^ia col popol minuto dal primo 
à&' ultimo , d* un- -voler medesimo furono a 
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remia , e gli cliBsero ; Prega per noi il SignoK 
e sappi quello oh' e|^. vogUa da noi; se andar 
in Egitto , ovvero rìmanercene qua. Geremìa 
Io il pregherò , ed ogni cosa che mi rispoddsf - 
saprete nettamente <la me. Eglino giurarono per 
lo Iddio vero di far tutto quello che avessero 
inteso da lui. Belle disposizioni! Eglino dovéano 
esser sicuri di sapere la verità ; che certo Dio 
non la nega mai a chi con cuor retto gliene 
domanda !a conoscenza; e seguendo l'ordine 
di Dio , aiidavan sicuri. Dieci giorni perseverò 
Geremia pregando il Signore. Notate ciie Dio 
alcuna volta previene l'orazioni ; talora, appena 
pregato , ci esaudisce ; e alcuna fiata si lascia 
sollecitar lungamente da noi. Certo è , che l'o- 
raziooe dee essere perseverante contra ogni in- 
cliigÌD di Dio-, uè si dee alleutarla per impa- 
Xienza, ; oportei scraper arara ^ ét non daficere: 
n£ mai dobbiamo a Dio *impor termine da eiaa- 
dirci f che sarel^e un tentarlo , come disse 
Giuditta, r altra : che la arazìooe perseverante 
è certamente esaudita , se è fetta , è di cose 
utili alla salute. Dopo i dieci giorni Dìo rivelò 
al Profeta quello che al popolo dovea ripor- 
tare in suo noijiie. Geremia adunque , raccolto 
3 sè tutto il popolo co' principali, cosi disse loro: 
Così dice il Signoro, al qual voi maudastemi pre- 
gandolo, che vi dichiarasse la sua volontà intomo 
al muovervi per l'Egitto, ovvero star qui. Se voi 
vi acconciate di rimanervi in questo paese, io vi 
benedirò e prospererò d' ogni bene, conciossia- 
chè la vendetta presa de' peccati vostri abbia 
già placata la mia collera contro dì voi , e Tol- 
twù dal peDBÌero di &rvi più mde. Non vi Itn 
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sciate aver paura del Kc <1I Bal^ìloiiia , come 
io vi veggo avere: noJi lo lenicie. lo sono con 
voi: egli non vi iocc!»<iià; e voi abiieieie si- 
curi in questo luogo sotto la mia piotezioiie. 
Che se voi pcifidiasie di voler pure partir di 
qua , e disubijìcUrmi andando in Egitto , sopra 
la vana fidanza di non dover colà temer più 
di nulla., di fame, o dì {iiicrra ; ponetevi mente 
quello che fate : pcroci lic io vi prometto , clie 
la spada che voi temete, vi troverà nel jiaese 
d'Egitto: la fame di che voi siete in pena, vi 
asecdleià (.jUMi |ier forma, che ne morrete, nes- 
suno di voi camperà da questi flagelli, che io 
luedeeimo vi ecaglierò contro. Voi vedeste come 

10 ho bene osservato la mia parola a' disleali 
fratelli vostri di Cerusaleimitie t altrettanto 'm'a- 
vrete fedele voi nel punirvi della'diaubbidienza 
vostra. Sarete 9 tatti esempio e formuJa di osai 
terribile imprecazione, e iu questo paese cbe 
tanto vi pule , nou tornerete mai più, 11 Pro- 
feta leggea per ispirico nel cuore de" suoi udi- 
tori , che avevano vólto l'animo all'Egitto; e 
falsamente 1' avean richiesto del volere di Dio. 
petò disse loro : Voi avete mentito a me in 
vostro danno, e ìnganuato voi medesimi, non 

11 Signore, mandandomi a saper da lui quello 
eh' ejjli volesse, circa la vostra andata colà, 
voi ora sapete la sua volontà , ma siete fermi 
di far la vostra. Tenete ben a mente, che certo 
andate a morire, io ve l'ho predetto a tempo; 
e sono innocente del voslro sangue. 

Oh Dio! io v'ho sbalorditi, aspettavate voi un 
si repentiuo cangiamento , e tanta dnre^fa e 
dìsobbedienza , dopo cosi umili e religiose -pro>- 
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mesad? Vàitè pure, e ìnonicllte. Finito ch'ebbe 
Geremìa di pariare , Cioanan, ed altri Buperhi 
Giudei , cosi gli risposero : Tu se' un menti- 
tore , e ci vorresti ingannare, ooa è Dio clie 
ti ha mandato a dirci del non andar iu Egitto; 
anzi fu Baruc, che ti istigò per mal auimo con- 
tro di noi, per darci iii man de' Caldei, e farci 
menar iu Babilonia, e quivi morire : e pert> 
quello che abbiamo in animo , reclieremo aJ 
efTetto. noi vogliacno ricoverarci in Egitto, ed 
ivi ci condnrrenio. A funesti termini permise 
Iddio che fosse condotta' la pazienza di questo 
eauto Profeta : e così dovea essere , a voler 
fare di ]uì una figura della nuuisuetucbiie e pa- 
zienza ' infinita di Gesù Grìsto. Oh Dio ! <}ae-' 
«t' nomo sì santo , questo amatcH!' co^ tenero 
de' sabi' fratelli, anzi vero -padre di quel po- 
polo snaturato , ' che per lui tante angosce ed 
a&QDÌ avea patito per trentacinqae anni , oh 
mai restato d'ammonirlo in nome di Dio, per 
camparlo dall'imminente rovina; quest'uomo, 
che non essendo etato creduto mai, e per que- 
sto avendo dovuto vedere la strage e lo ster- 
mìnio del caro suo popolo, [jlangeva uuu delle 
ingiurie a sè fatte , ma de' mali clie s' erano 
tirati iu capo questi suoi ingrati figliuoli; que- 
st' uomo mandato a sapere da Dìo la sua vo- 
lontà da loro niedesimi , è calunniato or come 
un tristo, uu empio sacrilego , che finge la pa- 
rola dì Dìo , uu traditore , .un nemico della 
nazione? Oh Dìo ! a tanto arriva la perfidia 
dell' oomo 1 e pu6 quest' uomo imperversar 
«od, e snaturarsi e imbrutire? Ma ecco': 
tonta pfiffidìft fu la materia della santità singo' 
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lare dì quel graud' apmo, reggmdo a prore- A 
dolorose e sì dure : fa uii^aperta dìiuostrazione 
della fedeltà e. poteuza dì Dìo , che come a 
Geremia avea promesso di sostenérlo , e ìiispìr 
l'arali fermezza da uon ceder mei a minacce , 
a violenze ed ingiarief così a lui osservò : per- 
chè non mai stanco o abbattuto , condusse fe- 
delmente fino alla fìne 1' u6zio a cui era stato 
ordinato da Dio. Finalmente la incredibile per- 
vicacia del popolo mostra la conduzione della 
natura corrotta , la sua debolezza , la malizia , 
il r1Ì3ordÌne, cb e sente l' uomo alibaudouato alle 
sole sue forze. Da tanta corruzione e miseria 
non libera quest' uomo altro, clic la grazia del 
Bedentor Gesù Cristo ; e ])crò tutta k terza 
de' giusti dimora in conoscere quello che sono 
da sè , e la fortezza aspettare da quella grazia 
e virtù. Di piìi intendete , se la odierna Wfi^so^ 
fia ( il cui quasi principio e basf sì è negar 
Gesù Cristo , adeguar jl benefizio della rede»» 
zione e della ^azìa) pose» altro prodiere.» 
che scellerati, ladri, adulteri , spietati, ìniedelì, 
felloni. Ciò importa 1' aver sostituito alla fede 
la ragione^ ed alla grazia del Mediatore la con- 
fì<lanza superba nelle forze della natura. Questi 
terrìbili esemj>i de^ tempi antichi e de' uuovt, 
servano a tener sodi e fermi nella fede ^i e- 
letti , ed attaccandoli a Gesù Cristo , a rende»' 
certa la loro salute. : 
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Gioatuut e gli olrrì, deiiberaà di cmdurà Ui^Uso^ 
colà strascinano a fona Gcrenda e Baruc. 

' &iiraó là , profvtìxsa al popola, che Nabucodò- 
nosor prendérà t Egitto. Gli Ebrei adora/io gU 
Dei delt Egitto , sprezzando le ammonizioni di 
Geremia. Minaccia agli Ebrei , che uno di loro 
non rimarrebbe in Egitto , e che Faraone me- 
desimo cadrebbe in mano di Nabucodònosor. 
■ Ihalmetue il Frofeta è da loro lajndato. 

Io non dubito punto , o signori , che quan- 
tunque la storia dei popolo ebreo - che da si 
gran tempo vengo lo recitandovi, debba avervi 
-ratto conoscere per mille prove quel popolo 
doro t infedele > ed iadociìe 'fuor dì mitora ; 
ttondimeae i latti narrativi neir ukima mìa le- 
none non abbiano ToBtra espettazìon su- 
perata. E chi mai avrebbe potmo aspettarsi , 
che dopo una visttule testimonianza della per- 
fidia de' loro fratelli , punita tanto orribilmente 
da Dio , avendo ancora sotto gli occhi la spa- 
ventosa vendetta , e per poco vedendo fumar 
tuttavia la loro patria dell'incendio, che la 
coneumò ; rimasi un branco di vile gentaglia, 
piuttosto rifiuto , che avanzo dell' ira del vin- 
citore -Nabucodònosor, potessero nondimeno por- 
tar alta la cesta, e a Dio ancora resistere e 
al ino Frofeta? a quel Frofeta, a cai Dìo avea 
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renduca si cliiaia testimonianza, verificando tutte 
le sue profezie? ed a quest' uomo non pare ne-, 
gar credenza , ma dargli biasimo dì meatiCore 
e di nemico della imzione , che con Baruc bì 
foBBe accordato di tradirla , ritraendo il popolo 
dall' andai-e in Kgitto , per farlo morìre eotto 
le spade de' Caldei ? chi avrebbe creduta pos- 
sibile si prodigiosa perfidia ? Ah ! Moah V aves 
ben' predetta , e rinfacciata già a questo popolo: 
Io, io conosco bene la tua contumacia, e Tin- 
fieesibii durezza' del superbo tuo collo, ecco « 
■vivendo io con voi tuttavia , e governandovi, 
sempre faceste a cozzare e contendere contra 
Dior cjuaiuo J'i'gyo, come io sia morto! Veggo, 
vepgo f[ucllo rlie voi larele (lo|)0 la morie mia; 
e vi'jigo anche quello che certamente ve ne av- 
verrà. I mali orribili che vi ho preiiunziati , 
alibaiulonando voi il Signore , vi verranno in 
capo senza alcun dubbio, e non vi avrà giovato, 
V averveue co^' por tempo ammoniti. Ecco ve- 
rificato ogni cosa. Qi^^ta lezione, <;he chiuderà 
la storia idi Geremia , finirà di farvi inorridire, 
sentendo nuovi e piii crudeli delitti di questi 
avanzi della giudaica perfìdia. Faccia Dio , che 
ci tornino salutevoli queste memorie. 

Tornate vane le ammonizioni e le protesta- 
zioni solenni di Geremia , per istornar il po- 
polo dal pazzo ed empio proponimento di ri- 
coverarsi ili Egitto, non pur quegli increduli 
vi ai condussero , ma facendo al santo Profeta 
la maggior villania , lui pure con Baruc per 
forza vi strascinarono. Qu^ che si fosse in que- 
sto fatto il loro intendimento ; il vero si f u , 
che si condussero seco in Egitto un testimonio 
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e:I un Cfiisore , e mordilo re severo della loro 
fiiipietà; e fu anche per avventura la WnignitA 
di Dio , che A que' miseri e scellerati avanzi 
della nazione ebrea^iioìi volle che mancasBc aur 
t:he;Cblà un meizo ed un forte argomento da 
convertirsi, qaalora nba fossero etati fermi a 
volersi por perdere in prìjova. e vedete come 
Questo fu vero. Come Geremia ebbe messo pìfe 
Dell'Egitto col popolo, che avea preso luogo' 
in Tafiiis , >citt!l dì quel rcgrto ; Iddio parlò a 
Geremia, ordinandogli che dovesse profetizzare 
a quella gente quello che si doveva aspettare. 
Adttnque di commissione di Dio prese delle 
gran pietre , le nascose (vfg!!,endolo gli Ebrei) 
in una grotta , che era sottcì la muraglia di mat- 
toni alla porta del pahizzo di Faraone. Fatt<» 
questo , Cosi denunziò agii Ebrei in nome di 
Dio : CusI dice il Signore Iddio d' Israello : lo 
farò venire Nabucodònosor mio servo , il Ke 
di Babilonia } e port:^ il «uo trono sa queste 
jiietre ; egU' verrà di certo e percuoterà V E- 
gìdo,' mettendo a morte cbì è destinato a morte, 
alta spa<1a chi alla spada , e menando schiavi 
chi alla schiavitù : metterà Ì! fuoco e consu- 
merà i temjili degli Dei dell' Egitto , ed esM 
Dei condurrà schiavi in trionfo a Babilonia, e 
Ife ricchezze e' tesori d' Egitto si recherà in msoo 
e porterà via eoo quella facilità che-fa un pa-> 
sture avvo^gèndosiìiel suo mantello, e senza 
contrasto alcuno se ne andrà al suo cammino. 
E Tolea dire : Qua tenbìnerà la sicurezza che 
ti prometteste da cfùesto paese, i Caldei lo iii- 
berenno , come fecero della Giudea , e voi in- 
creduli sarete invòlti nella stessa ruina. Glii non 
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ttvrebb* dovuto tsreclere a Geremia? . ìe sue prón 
fezie erano autenticate per vere e divine da mi 
fatto- recente ed orribile, di cui gli Ebrei, che 
le udivano , non pur erano testimoni , ma non 
piccola parte, c il fatto mostrava, clic Gere- 
mia non mentiva , e clic Dio parlava per luì. 
Nulla giovò ; amÀ ( quello clic prima non avcan 
latto , almen cosi rottamente , ni; con tanta so- 
lennità } si volsero ad adorare gli Dei delf £- 
gitCo ,. il sole e la luna eiugoiaTmcnté. Il buon 
Profeta, afflitto d' ìnconsolabil dolore, cOrregi, 
{;eadoli dicea - loro : Deh 1 che faCe., fratelli? 
«ome non avete pietà di vbi stetii ^i^Ue'ittOrT 
gli e de' vostri figliuoli? cod tosta'vi Bidè di- 
menticati , che questo enorme delitto dell' ado- 
rar questi Dei insensati, vi tirò in capo l'ultimo 
fatale sterminio ? questo petìcato ha desflrto Is 
/vostre campagne , spopolato le voeti^ - ^àtièt^ 
toltevi le ricchezze, lo stato, il tempio, la:Mei. 
ligìone ; e già non siete più popolo , ma un 
branco di l'uggitivi. Kè questo castigo vi basta? 
e tuttavia irritate il Signore, perchè vi consumi 
affatto , e non lasci piti anima al mondo della 
nostra nazione ? Aspettatel'yi pure, spada, pe- 
sto e fame \ì coglierà: e allor . piagnerete di 
non avermi creduto. ■ ... ; 

Il popolOf uoiaiiiì t donne, fanciolU. a fatìcK 
Bostea^vano dì pur ascoltar Geremia :- ma Infel- 
loniti e ubriachi di pazzo furore i. Ciance! dis- 
sero sono queste che tu ci conti.- egli fu anzi 
-•tatto a rovescio.' Fusse pur Tero, chjB.noi aY«ar 
«imo sempre adorati cotesti Dei, .che noi beati! 
e mal per noi! che aUùamo lasciato il loro cultoif 
noi coao8«jame d' aVet fallate ^ ed ora iafw- 
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cQamo corrrggere fjuesto errore. Quando noi , 
i nostri Padri ed i Re nelle città «li Giuda 
adoravano gli Moli , yl godcauo ogni bene : 
chi più felici di noi ? noti ci ricorda che ci sia 
incontrato mai alcan male, che bel giorni fu- 
rono quelli ! Ma dappoiché affascinati e sedotti 
da quegli imposlori profeti , e spaventati dalle 
loro minacce , abbiinno volte la s]>alle a que- 
gli Tddii, e lasciati i sagrilìzi e le libagioni alla 
Begliia del Cielo, vedi bel frutto che ne abbìara 
eolto! impoveriti^ deBerti , consumati dalla fa- 
ìne , ' dalla- spada , e da tutte le disavventure 
del moodo. 11 perchè finiscila dì assordarci con 
le tuie prediche ^ che parli al sordo t ma que* 
«&crìlizi , libagioni e focacce , di che noi e le 
nostl-e ' mogli con noi ci Bìamo votati alla Re- 
gina' del Cielo, noi glieli osBCrvèremo; e^oglia» 
tiio sperare, - che:' cosi placati con noi questi 
'Dei-i^ le cbse muteran feccia. Io smarrisco io 
medesimo a recitare , e peno quasi a creder 
vere cotesto cose , che so e credo \icrò veris- 
sime. Quando s' ndì mai , o si immaginò osti- 
nazione, furore, empietà così moetruosa.^ e aver 
così perduto senno , vergogna, ragione, come 
iu costoro ? Avessero detto , che Dio non vo- 
Icauo adorare, ma pure gli Idoli; sarebbero 
«tati empi' ed ingrati, come furono sempre essi 
■ed 1 padri loro : ma la loro perfidia voler ptire 
scasare rovesciando le cose , e negando le ve- 
Tità 'jpiii naauifeste: cioè , che eglino non aveano 
^ìca fallato^ adorando gli in luogo del 
vero Dio; ma e converso^ lasciando anzi di 
.adorarli, a sommossa de^ profèti, ohe ne li a- 
v^txo etasaati ^ e che l' aver' adorato EUo-, « 
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lasciati i sacriSzi ncfinidi , avea tirato lor 80* 
pra tutte quelle sciagure ; e clic |ierò a V0«- 
Jere sperar bene e prosjicritii , fra (ìa ripigliare 
r idolatria . questo è un viluppo , anzi un aa- 
bisso ili ogni più inaudita ribalderia, fae wbis, 
qui clicuis bonum malum^ ci matum -bonumf Dun- 
que era stato un imjjostore e un traditore del 
popolo anclie quel Mose ( che pur la nazione 
ebrea venerava per massimo de' profeti e de' 
Santi ) , perchè egli avea adorato solo il vero 
Dio ,■ rimproverato sempre gli idolatri , e fat- 
tane- strage., c minacciato da parte di Dio a'pre- 
Taricatori que'inaU appunto, che aveano patito. 
Anzi Àbramo^ Isacco, Giacobbe., dagli Ebrei 
rìconoBcinti per sanliaHmi loro Padri, tutti e-' 
xano stati o igaorantì, o empi., che T idolatria 
abbominaroao flempre, e il solo vero Dio ado- 
Tarono essi , e adorare insegnarono a loro fi- 
gliuoli. Anzi qne' perfidi Ebrei doveano rinne- 
gar tutta la religione da lor professata ab an- 
tico , c. riniinziar alla gloria d' essere il solo 
popolo del mondo , che sapesse e professasse la 
vera religione ed il culto del vero Dio; ne- 
gar la j>arola di Dio di cui erano depositari 
ed eredi , e la legge stessa di Dio pubblicata 
eril Sina abbomiiiar come empia e. sacrtlega , 
perchè - ordinava adorare un Dìo solo , e .g^ 
idolatri dannava alla morte. E finalmente Ge- 
remia trentdcinque anni prima minaccia la ve- 
nuta di NabucodonoBor e lo stennìmo.defla na- 
zione, e detta città , ìq> {lunizione lingolannente 
dell* idolatrìa ; e- queste minacce « Terìficarono 
a verbO': e non voler riconoscere questo fla- 
gello per pena' di qud peccato ? al tutto tj}^ 
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Sta ubriaca cecità è la pena [jìù appropriat:! 
di tante ribalderie. Ecco : Impius cuiii in profun- 
dunt (Jcrtcnf , conterrmet. L' empio cade si profon- 
damente , che nulla più cura , nulla vede , nè 
vuole intendere ; nulla giova a ravviarlo , ed è 
disperata la sua gnarigtoue. À questa penai ce- 
cità abbandonò Iddio aseaissimi uoetri fratelli , 
che Tanno col bel nome di filosofi, e sono empi 
che Dalla ccedòno , sperono , nè temono da 
■questo Dìo ,<che aon conoBCono. Io vi &r6i pia- 
gnere a Tolerricontare l'empietà^ le bestemnuet 
-gli errori , le contraddizioni ndle quaH avvi- 
luppajiai ; la. protervia dello spregiar tntto e 
totti , e tutta negare 4 che non intendono ^ e 
>. deridere, e schernire, e straziare quanto sente di 
religione,, dì culto ^ di chiesa e di rivelazione. 

10 vi risparmio volentieri questo dolore: bastivi 
di saperlo così grossamente ^ per dover pregare 
per loro, e tenervi bene stretti alla fede e alla 
Chiesa : e quello che è più , per mantenervi in 
umiltà , che è la guardia della fede , e il fon- 
damento delhi vera giustizia ^ e 1' arra della sa- 
lute. Fa. pur paura, chi ha nulla di sentimento, 

11 castigo di questi superbi , recitato daJJl* spo-' 
.-Btolo Paolo nella sua lettera a qne* ài Bama^ 

D'adidit Ulos Deus m reprobum seasum. Ohìàtraam 

est insipiens cor iUorum i tU<?ciues eiùm gè esse 
■sapetass^ satld fiicà suae^ 

Allora il buon Geremia: Ella vdol essere come 

voi ditie.' Que* vostri sacrifizi fatti agli Idoli in 
-onta di' pio, non lo mossero punto a sdegno , 

nè a gelosìa; e furono però - per beEEi a voi 
■iatte in suo nome le tante dog^nze dì quella 
-inùum , -eUe. minacce dalla veiideHa,- che ne 



prenderebbe. E^i adàatjiie dee aver rinunziato 
al dìiìtto che ha sopra di voi , come creatore 
e padre, e beaefattor vostrò ; e non gli doled 
punto r indegno cambio villano che gli ren- 
deste per arerri am^to , favorito, protetto con 
cosi larghe mieericordie, O, è egli toatfc dìve- 
mito un Dio insensato , che non sentisee le vil- 
lanie vostre , o debole , che non potesse ben 
vendicarle? Ma voi ben il sentiste voi , se come 
avca minat'ciato , ha saputo ben pagarvene da 
suo pari. Mirate, infelici, il vostro paese, la 
città santa, il tempio di' cui andavate tanto su- 
perbi , dov'è ora? guardate voi stessi, ee vi 
riconoscete più por quel popolo cosi grande 
e potente che foste., finché Dio era la vostra 
fortezza. Ma oggimat , posciachè nulla giova 
con voi; e voi c le vostre mogH affermaste 
d* avfr fatto voti, e giurato a questi vostri Dii 
i vostri sacriGzi , de' quali non intendete di 
venir loro meno ; sappiate cFie anche Dio ha 
giurato per io suo gran nome , che in Egitto 
non resct;ià pure un Giudeo , il qual poàsa 
dire , Viva il Signore ; ma tutti, chi di spada , 
chi di fame saran consumati , salvo que* pochi 
che -fuggendo di qui, torneranno alloro paese, 
questo è il giuramento che fece Dio ; e voi ve- 
drete, se le parole vostre, o quelle di Dio, 
avranno 1' éffecto. E se volete (segue Dio) nn 
seguo per pruova , che vi atterrò certamente 
quanto |trometco , abbiatevi questo : come io 
diedi Scdecia vostro l!e in mano di Nabucodò- 
nosor, così gli darò in mano anche Faraone e 
Efree re d' Egitto ; e couoscerete ch'io sono il 
Signore. Queste sonò le ultime' {Kirole iihe la 
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Scrittura santa racconta aver Geremia dette al 
popolo : e dopo di queste più uoii si fa me- 
moria di questo Profeta. Terculliauo e san Gi- 
rolamo lasciarono scritto , clie per mettere il 
colmo alle loro perHilie , que' ribaldi Giudei , 
luiiatì di sentire lii verità da quel buon loro 
padre , levatisi contro di lui , gli pagarono la 
pi3x lunga pazienza, e la carità, con ammazzarlo 
eotto Olia tempesta di sassi, certo la Chiesa fa 
memoda di Geremia al primo di maggio, come 
lapidato da' Giudei in.TaCais, Tutte le minacce 
da lui fette, contro (Ij^^tto ebbero pienissimo 
effetto ; come Y ebbe tanche .la morte e lo ster- 
minio degli increduli Ebrei ; che come voi udi- 
ste in tutta la storia di questo santo Piofeta , 
costrinsero Iddio a glorificar in loro la sua 
giustizia , avendo sempre rifuitiita la miseri- 
cordia. 

Quiile scuola lU spaventevoli doiirine ci por- 
ge cotesto poj'olo ingrato! in cui taule pro\t: 
e argomenti della diviua bontà tornarono inu- 
tili ; auzi si voltarono in ragioni da essere final- 
mente abbandonato da Dio. Voi siete lestimoui, 
se Dio abbia rigpanniato mezzi i piìl efficaci 
da dover convertirlo ; ed eglino con mia per- 
vicacia incredibile a tui resister coutitiuo , e 
qpaai con -luì fer a prova chi più valesse , o 
egli nelle mlserìcordie^ o essi neir' ingratitudini 
ti infedeltà. ToÌ vedeste fine che hanno tutti 
coioio , che stancano per questo modo la di- 
vina pazienza. Iddio parla anche a noi nelle 
Scritture, e per ì" oracolo della santa Chiesa, 
guai a' eupcrhi , che negan di credere ! E però 
h da provvedersi di us^r tosto a correzione di 
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questa }i<Tzipnza , prima eh' ella divenga furore, 
E Geremia (jual frutto di tante fatiche ? per iui 
grandissimo. i''ede immobile, perfetta obbedienza, 
fedehà al suo ufizio , zelo dell' onore di Dio , 
carità ardentissima a' propri fratelli, e pazienza 
maravigliosa: queste cose il resero grande e un 
de' primi Santi e -de' più maravìgliosi eroi 
che Dio formasse in esempio della sua Chiesa* 
Iddio gli negò il piacere di veder fruttifìcare 
le forti sue prediche nella conversione del po- 
pol suo, dal quale in cambio di tanti servigi, 
non ebbe altro che odio , persecuzioni e la 
morte: e in questo purificò Dio l'aiFetto e inteu- 
zion sua , non lasciandogli altro piacere , che 
quel purissimo e perfettissimo del servire a lui 
e alla sua gloria , per quel modo che piacque 
alla sua infinita sapienza. Jl premio gliel tenne 
bcrbato tutto uell' altra vita, nella quale Iddio 
giustissimo pagatore de' servigi de' giusti, am- 
plissìmo e soprabbondantissiuo gliel' ha rea- 
duto. Ecco il coofono e V esempio che iddio 
ha proposto a' buoni nella vita di questo sauto 
Profeta. Egli visse, e morì vergine (perchè Dio 
gli aveva comandato di non tor donna ). egli 
tribolatissimo , perseguitato, calunniato, ucciso 
da que' medesimi a cui voleva tutto il suo 
bene . ma il suo travaglio fini , e la mercede 
è immortale. Questo peusiero sostenne tutti i 
giusti ne' travagli che tutti patirono : la fede 
alle divine pjomesse avvivò e sostenne la loro 
speranza , e questa avvalorò la pazienza , e 
questa fa coronata. Bìandate la vita di questo 
■grand' nomo ; e fate ragione , che per voi Id- 
dìo rabbia fatta scrivere, acciocché con essa 
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vi sostegoate , e ne abbiate regola e norma nel 
viver vostro , nello sperare e ncll" operare. 
Quaecumque scripta sunt , ad nostram doctrinam 
scrìfAit sunti ut patimtiam , ee amolationem 
$cr^)turaram spera habeamus. 
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